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Amico Pregiatiffimo

LE, voftre querele foro ingiufte, nd: dovevate ‘.;uﬁ
gendere a pofta corremte una rifpofta, che efigeva lune
ga rifleflione ; e fingenda di fotpettara, che la lettera
non mi fofle pervenyta, preuder occafione di replicar~
Ia, caricanda di negligenza i corrieri. Per altro dope
qun mefe la mig rifpofta von fard pit compiacente dt
quel che farebbe tata all’ iftante . Abbiam perduto il
roa,, il fiofat ,, I’ uomo. del fecolo.: Metaftafio non

pitis voi per arricchirne la voftra edizione delle: fue
opare, chiedete da me la fua vitas io non poflo. con..
gentarvi . Credete, che a me fia facile lo feriveria,
pit. che ad ogni altro. per le notizie, che dullo. fteflo
goftro carteggio mi fi. poffono fomminiftrare; ed io. v*
afficure, che quefte. ne aumentano. la difficoltd , come
quelle, che i rimettono. ad altre antecedenti, che
igvoro ., Se. per vita intendete un elogio letterario
ehe contenga un ammaflo. di rifleffioni fulle fue opere,
voi ne avete molti , ed uneado. alla non mai abbaa
flanza lodata Diflertagione: del Calzabigi' quella. pubblis
cata ultimameste. in Nizza del Signor Bertola, voi da»
zete. nella voftra edizione. una compita analifi: di tutte
le poefic Metattafiane , . tanto. pit. che quefta. ultima
{critta dopo. la morte del gran Poeta , e depo. che. ik
Bertola s* era. abboccato. nel fuo. viaggio, in. Vienna. col
Signor- Configlier Martines., contiene qualche anecdoa
to. , che riguarda il dippiu della fua vita,, anche. faps
i dalle. fue: poefie.. Se poi intendete un. efattn. raccon.
to de’ fuoi coftumi, delle fue azioni, della maniera
di penfare circa fe fteflo, e gli alri, dell® adempie
mento de’ fuoi doveri, delle vicende della fua fortu«
ne , delle applicazioni , e del maggiore, o minore. ins
emtro delle fue opere, non efaminate in quanto at
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merit intrinfeco , ma in quante al fucceiio, ¢ tuttocid
con quella neceflaria "diftinzione cronologica, che gio-
va a far vedere l progreffione de’ fuoi ftudi, fpecial- .
mente per-I' influenza ch’ ebbero ful gufto della no-
fira, e delle’. altre nazioni in rapporto alla” poefla, e
mufica teatrals; vi dird ingenuamente , che quefta vis
ta non ¢ &, ng ci.pud effers, fe nron dopo che il
Signor. Configlier Martines avrd pubblicata la collezioa
ne intera di tutte le lettere del Cefareo Poeta, fon.
te unicd ,, limpido, e fincere, donde fi poffon derivae
‘7e lg notizie -neceffarie. all’ imprefa. IR
Gia egli ne ha razeolte- fine’a due mila,. come

mella lettera de’ 7. Aprile-3782. mi fcrive fua Jforella

Marianna 2 I mio fratello maggiore' m'- impone di rafs
Jegnarle U offequiofa ‘fervit, oltre [ antica fua fti-
ma dovuta ad. una. perfona ces} diftinta nella repube
blica letteraria . Egli ha: gid ricevuro I indice delle
letzere feritte dall’ immortal Metaflafio .alla Signora
Ju Principeffz di Belmonte : la fupplica ora di volen
gl ;f‘avorz_'r la nota delle lestere [critte a lei,” accioc-
<hé quanto prime poffa aggiungerie alle altre , che: fin
ora afcendono. quafr a due mia.. Avendo adempire
al comando , riceva da:lui medefimo quefta. rifpofta id.
data de’ 17. Novembre 1783.: L’ ambita opporsunitd
di poter palefar¢ a WS. [il. la dovuta mia gratitus
dine per lo fpentanéo incarico di avermi [pedito i
regiftri di tanse lettere del Vate immortale , che no-
tabilmente. accrefcono: la raecolta da. pubblicarfs , mi
fa affumere le yeei di mia forella nell' accufare P ui-
timo fuo flisietiffimo foglio diretto alla medefima coll’
anneffa nosa : dalla quale avendo.io.cfiratro quelle
Jole lettere . che mon efiflono nel mio regifiro , mi
prende la libertd &' inviarliene la mota ; ¢ di pregar-
la di farle copiare, cafo che nom voleffe  trafmereera
gl originali,, i quali io m* impegno di fedelmense.res
Srituirlefutito , came ba offervato cir¢a quelle lestere con-
Jfidatemi dal Sig. Principe diBclmonte. | Man<
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Maneavano nel regiftro di- Vienna cinquanta slet'.
_ tere delle dirette a Belmonte, e trentafei delle .direta
te -a me: io le mandai originali , e mi furono reftis
tuite con lettera de” 24, Aprile Y784.: Déntro ' in-
volto ( fon parole della lettera ) ritroverd ‘ella olire
le 36. lettere originali, una medaglia-d’ argento , la
quale prego che accetti in dono , come cofa di mia
invenyione;  ed ho plafére , che gemeralmenie: appro-
vato fia. il primo ‘decerite pubblico morumento ;' che
pud jopravvivere &’ fecoli ,* € confervare la .femori
del Vate immortale : ond & ben” dovere , ché un fho
pari, tanto dal medefimv-amato ; ¢ cor 'pubblici elogy
pregiato o we fia poffffore.” - v v

La medaglia di bellMfimo conio contiene il bufte
coll’ ifcrizione Petrus AMerdffafius, ‘e nel rovefcio la
cetera, la tibia , la” corona di alloro , la ‘mafchera
teatrale, lo ftile, e i fibri, col contorno Svphocli Ita-
lo Vindobone , e fotto ‘NMetus Roma MDCIIC. Obiit
Vindohone MDCCLXXXII, -

. Ora dalle fole lettere' a me feritte dal ty69. fing
alla fua morte, che oltrepafian le ottanta, ¢ da quel-
le, che-dal 1749 fin agli ultimi-tempi- feriffe alla
Principefla di Belmonte , giunte oftre’ il numero di
150., e da altre indirizzate a* varf foggetti qui in
Napoli , da me vedute, ho i6 ricavato tanto quanto

non mi bafta a fcrivere efattanfente la vita , ma bafta

a farmi diftingaere le fvifte, e gli abbagli di coloro,
che han tentato di fcriverla poco - efattamente .finora ,
Se il Signor Rezer, che P I feritta im Tédefco-, a-
vefle avute prefenti quefte léttere, noA avrebbe par-
lato cosi fcarfamente de’ ' primi anni- del Metzftafio
in Roma, e in Napoli, delle. vere cagioni dela fua
chiamata in Vienna, che pidt che ad altro debbefi al-
la cooperazione della Principefla di Belnionte D, Anna
Francefca Pinelll de Sangto™.. - '+ .

A quefta gran Dama protettrie delle lettere, e
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#e’ lettenati', e della fohiera canora de’ mufici, e de’
maeftri , ammirata, amata, ed offequiata da ogni ots
dine di perfone fin nell’ eftrema fua etd, come -uns
prova incontraftabile a favor dello fpirito, che non @
feggetto, agli urei del tempp ‘diftruggitore della fragile
hellezza ; a quefta ‘gran Dama appunte noi dobbiamo
Metaftafio , come quella, che I accolfe in Napoli, e
Jo produfle ancor giovinetto , e dopo un grande incos
wodo di petto contrattp col cantar verfi improvifi
gli vietd di piu- improvvifare, e lo mand¢ in Mafla
di Somma a curarfi, ed a refpirar qualche tempo un’
aria campeftre . Ivi rifkabjlito egli feriffle la canzomete
ta, che comincia . .
. Gid riede Primavers

Col fuo-fiorito afperto - -
ghe mandé alla Dama fua protettrice : canzonetta ,che
siell’ edizion di Parigi fi dice, che fiafi fcritta in Ros
ma nel 1719. data egualmentc faifa, che I’ altra attrie

buita alla canzonetia intitolata 1’ Eftd, che comincia.

- Qr_che niega i doni fuoi
. La fagion de’ fori amica.
che fi reca come. fcritta in Roma nel t724. quando e-
gli era ritornato in Napoli in tal anno. Del refto fic
come non ho notizie particolari di quefta feconda can-
gonetta, cosl perd efaminandola, e trovandola feritta

‘con uno file robufto ¢ forte, e degno di ftar a frons

te a quel di Orazio nelle fue migliori odi, la credo
piuttofto dell’ etd del Temiftocle , della Clemenza di
Tito, che .della Didone . . .

Metaftafio nel 1720. fi ritrevava in Napoli quan-
do accadder le nozze della fua Protettrice col Principe
di Belmonte D. Antopio Pignatelli, padre dell” attual
Principe Maggiordomo Maggiore di S. M. , e fcrifle )
epitalamio , che -comincia ‘

Altri di Cadmo , ¢ dell’ offefo Atride , .
in cui a difpetto d’ una fiorita giovanile eloquenzs,
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wtnalote und. gravied ed uea grandezsa degoa deb
Taflo in alcune feliciffime ottave s - . .
.- La forella intanto del Principe di Belmonte mae
Htata al Comte di- Althan in Vienmh, th® era in tan.
ta grazia dell’ lmperater Carlo VL, fn quella, the a
g impulfi della Principeffa, i vooperd per la fisuas
ziohe del noftro Poeta in quella. Corte: circuftanza,

the nop fu fola, ma fu la principale, fpecialmente ovg:

§i confideri , che il folo merite, ¢ la fama ,-molto pid
quando un giovane non I’ abbia antora flabilita per I’
invidia de® fuoi emoli ofcurati, non bafta ove non fi
Vratta di foli applaufi verbali, ma di gratificazioni reas
li, a cui nelle Corti fi ctede ciafcuno d” aver tanto
pib dritto, gpanto & pit ignoranie . Ei confervd fempre
pet la Conteffa di Althan non menoy che per 1a Prine
cipella di Belmonte uma fosima ventrazione , ¢ le fue
kttere pe fan pieniffima . teltimonianza |

. lo, ch’ ebbi I’ onor di tomofcere: la.Principefﬁ'
bella fua ultima etd, intehi varie, volte raccontar da-

lei con tenerezza. > le notizie attinenti
al noftrd poeta » il preziofo dono de}
dietto della Semi ¢ due tantdtine - dize
burio di felicitd , nereza , di carattere

dell' autore , eguanmenic the -1a mufica dela canzo-
netta Eccd quel fiero iffanre. Ella mi tomunicd rutto
il fuo carteggio,.¢. mi permife,, che mi coplaffi diewd

re intiere, e molti pezzi delle altre, che tonte-
htdno qualche: notizia inteteflante . "Quando. il Princis
pey che confetva quefto letterario teforn, mi eomane
d dif farne uno eftratto per mandarle a1 Configlies
Martines , ebbi I" occafiome: di rileggerle tutte, e di
tonfervarmene gli - eftratti , e Je date, per poter ne’
bifogni ricorrere al'fonte, < ;. -

. Non ho potuto perd fapere, come fianfi fmarrite
tutte le lettare dal 1930, quando- egli andd in Vien-
na, fino al 1749.3 non tomprendendo il tarteggio cpla
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ﬁ:?ﬂncﬁp&i&‘,"cﬁé Y epoca-di trenta’ anni, "cioe dal
49 al 79. . Né fo fe quefta perdita fia" reparabile cot
tegiﬁ':o'dei Signor Martines. Queflo regiftro non ha
an’’ epoca antica. Il noftro- Poeta pieno di moderazio-
‘fie non confervava‘le fue lettere , ch’® ei fcrivea tutte
"di fuo pugno fino all’ ultima etd , non' fapendofi figu--
rare’, che un giormo fe ne farebbe fatta raccolta . In
‘fempi pid 7 noi vicini A comincid in fua cafa dal Sis
gror Martines , e da altri a farne conferva, fpecial-’
mehte di guelle’, che contenevano argomenti interef-
fanti ,; giacché delle altre, che forfe fpediva a pofta
corrente , neppur ¢’ era tempo di avern¢” copie, pel
fual motivo fi ‘fon trovate mancanti nel regiftro tren-
tafei delle mie, e guaranta ‘di quelle di Belmonte .
Di cid ho ib uma prova irrefragabile , ‘che vi domuni-
~ cherd ., Fra le Iettere fcritte alla Principefla nel 1749.
non era certamente da trafeararfi quella che deferive
il principio dei’ inverno anticipatamente fopravvenuto
in Moravia com colori poetici, ¢ con una eloquenza
~forprendente . lo ne reftai fcoflo, e me 'p’ eﬁra?ﬁ una
topia, th* & ki feguente: I veneratifimo foglio di
F.'E. de’ 2a2. Serteimbre & venuto a trovarmi in Mo-
yavia , dove in ariz bellicofa vado efercirando la pa-
gienya de fagiani, e delle lepri, delle quali per al-
‘tro non ifcemerd ‘molto per colpa mia I' abbondanya 4
effends ‘infinitamente mirort le fbragi, che le minacce,
Abbiamo avuto finora e qul , ¢ in Frain la pit riden-
te flagione, che porcffe defiderarfi: ma da quartro
gf'orm in qua & comparfo- inafpettatamente I’ inverno
Teutonico con tutro il fuo magnifico treno: e fenza
aver mandato innanzi il minimo precurfor del fuo ar-
rivo. Tutto ¢ ricoperro di neve , Il fume non che i
laghi, ed i flagni, fi fono in un tratto falc‘llz;ﬁma.‘
‘mente gelati , ed una fottiliffima aurerta [piran-
‘te da* fere gelidi rioni ci rende i fuoi omaggi
fin denrro alle noftre pinx interne e cuftodite camere.,
C . aclle



selle quali ¢ fiamd fortificati. Con t0tt0 quefia ms
prowi}o y ¢ firavagantiffimo cambiamento della natura,
0. che non era nato- per la firepitofa magnificena del-
be Corti, ma per P orivfa pia tofto trangutllica d
Arcadia:, ritrovo quid tuttavia- a difpetto deglf allertaa
menti civéadini, moltifimo di che compiacermi . Mi di
letta quell’ uniforme candore , che per & gran trattg
di terrevo o mi veggo d’ intorno : mi piace. quel con-
corde filynyib di sutei i viventi 1 mi trattiene quell’
" andar ricercando cogli. acchi le conofciuts vie , gli als
beri i campi , i cefpugli , i “tuguri paflorali, ¢ tucti
quei noti oggertti , de' quali la caduta neve ha cama
biavo affatto il colorite , ma confervato rifpertofamens
. 8¢ il difegno . Confidero c¢on -fentimento di gratitudis
nx, che quell’ amico dofco, che mi difendeva poco
anyi coll ombra da’ fervidi raggi del Sole', or mi
Jomminiftra materia:, onde premunirmi contro I’ indie
Jeretezza della fredda flagione . Infulto con dilctto all’
inverno , ch’ io veggo , ma nom provo nella coffante
primavera del nofiro tepido albergos Ma quelloh, di
che per impulfo &' amor proprio io pia fenfibilmente
mi compiaccio., ¢ I’ andarmi convinéendo 4 che -al pas
ri delle altre flagioni abbla I' inverno ancora i fuoi
comodi le fue bellexze , ¢ i'fuol vantaggi . . .

Tornando in Vienna ( che fard ben preflo ) ris
prenderd-fra le mani la mia. Paetica ; per vedere. [e
D ho "a_[ciata in iffato di moftrarfs, o fe habifogno
di nuove careyze. . . S -

La Sig. Conteffa di Althan , che ha veramen-
ze ritratto queft anno fenffbil wvantaggio della fua
villeggiatura teneramente I abbraccia. -

La fupplico d’ afficurar. del mio rifperto il Signor
Principe, e il Signor Marchefe , ed a credermi con
-garto ' offequio . Joslowvity 23.. Ottobre 1740.

7 E pure quefta lettera. fu da lui fcritta eftempora~
feamente, e non glie ne reftd copia, come :3 ticava
: ' a un’



da "ow altra -foa letter dé® 31 Cenmata del 740 5
in cui fcrive cosi:. Le approvdyioni di V. E. alla mié

lesserg feritiale da Moravia full’ arrivo dell’ invers
fo , hanno invogliata la Signora Contéffa d' Althan
di vederla . lo non poffo ubbidirla , fe vofira Egé. non
ordina & qualche fuo domiftico di farmene una copia s

«d inviarglicla la prima volta, che mi onorerd di

Jue letiere . Ed in fatti P alera de’ ai. Marzo della
fteflo anno principia cosi : Comincio dal rendere 'tliv%‘
Jime grazie all’ E. V. della copia della mia letrora ds

Jdostowvity ; che ricevo col fuo venerato foglio de’ 24
Febbraio 6% . - .

- Or il Sig. Rezet, non provvedatd di quefti aiuti,
nidhte parla di tali -intereflanti notizie, coatento di
dirci, ‘che il padre del Metaftafio era di Aflifi, ¢ ch’
@i nacque in Roma. Di minore fcufa ¢ degné petr as
ver perdato il punto.pid belle di veduta del bel cuos
re del Cefareo Poeta, nel rinwnciate generofamente [°
ereditd della Romanina , che giungsa preflo a 36 mik
feudi 3 ritrovardafi pubblicate le fue lettare al marito
delld Romanina, ed al fuo frateo Leopeldo. Poco ¢
poi efatto’ nell’ atficurarci, che la Didone fu Fappres
fentata la prinna wolta in Napoli rel 1727 con egual
sbaglio a quello prefo -dal celebié Abate Cordara nel
fuo bel’ Elogio, che in diverfa data, wa anche fak
fa, fitva la prima rapprefentazione di tal dramma in
Roma nel 1749., quando fu in Nipoli nel 1724.; cos

meé i0 ho ricavato dalle lettere , ed ho dimoftiato ,

nella vita dell’ lomnelli. S
Quefte lettere fe G foflero offervate dal dottd Fau
bivdi, I avrebbero refo un poco pin acturato nell® ab
ti® fuo elogio in cui noh avrebbé detto, che Metafta.
fio ando fotto la guida di Cafoptefe in Cotione , tiod
in una cietd delfa Calabria ultra ful Lids lonioy quane
do egli andd nella Scalea cittd della Calabria citra ful
Mar Tirreno. R - :
: Si fard
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8t fary forfe ingannato da .um ezpitelo di umi
lunga lettera de’ 29. Maggio 1769, a me fcritta, @
da me pubblicata, i cui fi dice : Mi ha gquan-
30 doveve obbligato U amiso e confidente raccome
delle fue pdgzte-, ¢ prefeiisi vicende , ¢ non fo ladare
abbafianta la favia rifolugione d° impicgare i fuoi dis
Jint talenti a pit ﬁ'ami}er‘e, e per lei -non mcno glos
siofe applicayioni . lo ne preveggo i folleciti & lumis
aofi progrefli, e préndo gia parte nei-medefimi 5 é cos
me giuflo conafcitore del raro [uo merito, ¢ quafi cos
me Juo hnagionale s Non -fi feandalizi a quefla inia
priténgione: ha (ffa i fuoi fondamenti : Non eid firde
gicto pet lei il mio heiefio non [o fe pin padré ; @
#0 , che con fudore , metitevole di frugti piis de-
gni di_ lui, ha ‘procurata arricchirmi “dellé greche ,
délle latine letire , ¢ debla Romana Giurifpiudenia s
gori lo era il celebre di lyi cuging Gregorio Cardprea
Je o a cui egli mi confegnd fanciullo ; per compir fots
2o la fua difciplina tusio ‘il eorfa Filofofico: ¢ col
quale .abitai ip" Calabrig sueto il iempe ,. che fu. cres
duso meceffario al difigho. Dee pur valérmi giialehe
eofa b aver corfa dalle paterse j‘;oadc del Tevere fi-
no alla Magna Grecia . ed aver gtfiari i ptimi al
lestamenti delle fcient tiont viciro alle ris -
nematé [orgensi dell’ T
La fetra Italica aved moflo il Fabroni 4 pénfere
a Cotrone: ma ¢ egli avefle offérvata V' altra lettera
del primo Aprile 1768: da me pubblicata nel Tothe
VIIL, dell’ Edizion di Padova ; e nel’ Edizioni di To-
zino dopo ia Diflertazione dei Tragici: Greci, fatebbe
véhuto in cognizioné della veritd . ln effa lettera per
rifpofta « quel che fo gli aveva feritto, che neltmio
viaggio per Calabria m’ era trattentto ina notte fiels
la Scalea appunta nella oafa; ove era fama 4 che egli
avelle abitato, mi di le feguenti natizie.
Oh! di quante care ¢ redenti idee , 4’ma:ii]z'ma
mio
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Mo Signor D. Saverio , mi averé rifvegliara 13 mie
?cminiﬁcn;a, facendomi riandar ¢ol penfiero il felice
zempo, che fra la pueritia , e I adoléfcenra ho “nelle
" Magna Grecia non meno utilmente, che lieramcnte
paffatro’ Ho riveduri come prefenti tutti quegli oggetti,
_che ‘tanto cold allora mi dilettarono . He abitato df
bel ‘nuovo la camererra, dove il proffime forto marino
lufingd per molti mefi foavemente i miei fonni: ho
fcorfe’ in barca con la fantafia le [piagge visine alla
Scalea : mi fon tornati ik mente i nomi, e gli afe
peti di Cirella , di Belvedere, del Cetraro; ¢ di- Paos
dax ho fentita d¥ nudvo 1a venerata voce dell' imfigne
Filofofo Greigdrio Caroprefe , che wadarrandoff , per
iftruirmi , alla ‘mia debole etd , mi ¢ondncea guaji pee
mano fra i vortici dell’ allora regnante ingegnofo Ree
nato, di cui era egli acerrimo affertore, ed alittrave
da fanciullefca mia curiofitd, or dimofrandomi collz
cera , quafi per giwoco come fi formino fra i globerrd
le parvicelle firiate : or trattenendomi in ammiragzione
colle incantatrici efperiente della- diottrica . Parmi
ancora- di Yivederlo , affannato a perfuadermi, the un
fuo cagnolino non foffe che un qrogogio: ¢ che la tris
na-dimenfione fia definizione fufficiente dei corpr fo
lidi: ¢ lo veggo ancor ridere , quando depo avermi
per lungo tempo tenute immerfo in una tetra mediras
ione , facendoml dubiter -di ogni cofa, s’ accorfe,
the io refpirai @ quel fuo eogito } ergo fum , argo.
mento invineibile di wma cemeyza, the o difperava
di mai pid ritrovare.” . -

Alla qual lettera je vi appofi la feguente nota:
Caroprefe era cugino -di 6iovan Vincenyo Gravina
Macftro del Mecraflafo ; andarono per intereffi di lo-
ro-cafa da- Romd in Calabria: vi conduffero il gio--
vinette Metaffafio: Gravina dove - ritirarfi fubito &
Caroprefe refld qualche tempo , e tratteane feco il
Meaaflafio , finché ritornarene in Roma. R.
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.~ .-~ Ripighame il Fabroni. Egli arricchendo di note
¥ elogio del Perelli, fcritto dal Signor Pignotti,. ela=
.gante autore delle felicilfime -favale . reca come origi-
male un epigramma del Perelli, che comincia Nuncia -
Perfephones , e come traduzione del Metaftafio quello-
.che comincia - U-della Dez &' Averna ; ma I’ Epigram~
ma ¢ usa: Greca. ifcrizione ritrovata in Napali I’ anno
1757 » © trafportata jn latino , e interpetrata da dus
dottifimi - Profeflori della noftra. Univerfitd, Ignarra,
@ Martorelli, ¢ mandata al Metaftafio dal Conte. di
Firmian allora Cefareo. Miniftro in quefta’ Corte, me- -
© gitd di effere da loi tradotta, e fi trova ora ftampats
mell’ edizton di Pasigi, e di Napoli, meglio corretta,
she nel luogo citato dal Fabroni; ove fi legge in fines
. QB! fe 4’ ognun.che najce ;. e
- ka_matura vendemia a te fi ferba, S
. - Pluto crydel , perché la cogli in erbad - - .
Ma dee deggerfiz. - - R
" Ahy fe di cid che nafce . . . .. -
.- ka matura vendemia' a re fi ferba,. - - o
.- Plwto.erudel! perche la cogli -acerba-? v
.. . Certamente 'poi, fe il Fabroni avefle vedute le
Jettere Metaftafiane, non.avrebbe .fcritto, che il Poer
ta da Carlo VI ebbe une Perectagria-, forta di -Bene-
ficio, che per effer egli cherico peré facilmente ortenere
ma pes cffer pofia nel Regno di Napeli', nelle vicende
di queflo mon peté lungamente. confesvare.. i
_- 'La Pereettoria non.é <Beneficio - Ecclefiaftico s i
Percattori, o fieng Teforieri, -fon quelli; che efigono
le collatte. fifcali- da’- Comumi dele. Provincie, ¢ le
gimettone al Tribunale del Real Patrimenio, o fia al,
la Camera de’ canti. .Quefli . offici:erano _della clafle
degl’ impieghi - vandibili, ¢ Carlg VI. efleado vacata
Ja Percettoria .della’ Proyincia-di  Cofenza,. o fia® della
- Calabria citra , la diede al Metaflafio , da cui fu afe
fittata per . 359- zecchini «. Colla venuta dellg Armi
- : pa—

. &
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8pagnuole , faroro: fofpeli cutti gf' implughi, cbme e<
-gualmente tutte le aliemazioni:, che erano .feguite in
quell’. ultimo afiio , e per confeguenza perdé Metaftan
f1o la Percettorja , che di frefco aveva avuta. Credé
:Metaftafio di sperimentare le fue ragioni in giuttizia.,
per molte circoftanze particolari, ¢ a coadiuvarle;,
dopo la pace, fece:interporre a fuo favore i phir caldi
uﬂﬁ; prefio la Corte di Napoli, dalla Corte di Vien-
w2, ‘da quella di Saffonia, e da quella di ;s“pagqu'g
ma il timore di turbare il fiflema generale arrefts: t_ﬁ

. Junque beneficenza del Sovrawo . La Principeffa di Bele
shonte propofe al Metaftafio di tinunciare alla phtizio-
ae di giufﬁzia »- & di domandac per grais in compene
fo uwma penfione FEeclefiaflica 3+ di che 'parlatome of
Minifiro, avea trovats delle ottime fperanze . ‘Meta-
flafia con lettera de’ 3t. Genmaio 1750. sifponde » L
efpedienze, ehe - V. Bs fuggerifee ,. ¢ onimos ma [a
Dio , anche accasrata , quando. svereebbe & maturap
ne . Chi non vuol fare o ed acgiifte tempo, ha meyza -
guadagnata la.litg . R bo dolarofa efpetienza di quee
Jle beneficenge furure. Quande tutto fofle fiperato
f grideré, che io fon forefliere , ¢ bifognerd un nuos
v0 maneggio, .° . o - : oot
. Su di queflo affare & degno di trafriverl quet
che in data dei ar.- Maszo- dello fleffo 3nno replicd

Sl medefrma . Priocipeffa; santo pid che ¢ ifttuiles
della mutazione del fuc nome. Quarde V. E. £ degnd
Juggerirmi U efpediente deMe penfioni Ecclefiafliche ,
io n¢ diedi un cepno gl amico in Ifpagna , ¢ non
vi peafii pit; nd egli-mi tifpefe su queflo. articolo ,
onde mi & giunto affai guove , quando netlo feffo ore

dinarie ¢ da V. K., ¢ da lui fono flato informate
del viaggio, che ha- fara I' affare, [enza che io lo
fapefi incamminato . "Mi dr’;"“ la nobile maniera,

che ufa I amjco pig prodigo dimfm', che di proe
mefle: me dabito , che mon effendo -fidso né _eoneen
e ’ P“o‘



gito, n? veduto da we i) memoriale, d&i cui P. Ejlie
" @vusa notifia , poffa effer mancante d’ una circoftanza
troppo neceffaria . Il cognome accademico Merafafio,
nel quale traformd fin quafi- dalla mie infanyia I A-
bece Gravina il parerno mio cvognome - Trapaffi,; ha
prefe tal corfa, che armal mon faredbe poffibile , che
#o mi Yacefli consfeere per alero neme:-a ral fegno
o ie aen poffo pit omenrerlo in qualungde arto an.
ehe glutidico ."Egli bafta folo nelle cofe lerreraric , ed
in qualungme ,oﬁsie, "o ¢orrifpondenza -del commercio
eivile 5 ‘Wa ‘quando fi-trapa -di ani, che pofono g.
ver relagione: eon Tribunali ; con Cincellaria’y o che
foio,-\deve fere ,Im«dm del cognome paterno q
per wvitare le cavillagioni.' - - R
- -l 'deva pei- d¢" 3% Marzo la prega 4° interporfi
prefic ‘la Regina, “q eui sa che non fono, ignord if"
mio nemé y ¢ gli [orirei miei « R gran premio, dei Mon

tareki - -la_fama dalle agioni loro gloriofe: ¢ quells
clié 8"’1'@1’0-"# e mi rn!}::ﬁ E anico, frutte de* pove.

¥i mick fuderi, da pochi farcbbe certamente ignora
ta . Quando Alefandro difiniffé la Cistd -di “Tebe, lo-
Jeto-- intarea 1o fola cafa - d3 -Pindare : D sfempio 2
ben degne della imitagione. d* un gran Primeipd | an-
corche & paragons 0ppichi treppe-dal canto’ mio . In
efta ldttara egli- avolyde wna memorin -in foftegwn .
fug-ragioni , ch® io mi sratrifh , e ve Ta comunics,
perche intereflante . L' dano he ‘preced? all ingreffo
dell™ arme Spagnuols nel Regno &i Napoli, ¥ Impe.
trator €arle VL ( in compenfs & una parte ' di foide
canvenuia, ¢ non pagsta ) conicfle all Abate Meta-
Rafio la Percettoria i Cofemgas della quale fu egli
poco dopo [pogliato . da’- nuovi -Poffeffori di quel Re-
5{14 M»ﬁ: perdd U ufficia s ed--ettacentd’ ¢ pin ducati
i fpedivionmt . - b et P N :
s Org ¢he la ‘conclufa ed éfeguita pace rende final
meni# all-Buropa la [ofpirdia trapquillird § fo bfu -
‘ . " bate



Bate Metaftafio umiliffima iffanya - & effer- rimeffo In
poffeffo. dzlﬂlafPercetw%‘ai fw{fi_e‘t_m, car:ﬂzla fql,i{z 1ae
.giane' di averla- egli .otttenuta da un Principe - che
nel tempo , che a- lui la conceffe, era riconofciutq
per legittimo padrone del Regno di Napoli, con -tre
folennt trattati da’ prefenti-poffe(fori medefimis ¢ con
L altra di. non aver -potuto p};n aleuna. :}‘q m‘eril;xe 73
-Jupplicante un cosl fevero caftigo : quando non [e gli
{tfr’}buifm a dcli:toj_’l' efferfi x’rqv;ztoq in . ervi{iomdj%
Jdmperator. Carlo VI. nel tempo. delle pg «4:4-.mrbé‘léafy
.ge 2 fervigio per altro ¢k’ egli ha preflato .non - gid..in
.campagna o 0 in gahinetto.; ma in un inkgcente. mey
JHere, che per confenfo di tust” i fecoliy Rew fi. &imeg
rifentito delle diffenfioni de* Grandi .. - - .., ey
" La benefica’ slermenta del Re delle due Sicilie
“potrebbe per avventura . effer trattenuta ‘dal ;ziguagd:

odi nom dare un tal Mg, in prime.-luoge -
de ¢onfderarft ; ehe di-quefta fpedic: ﬁ

. .m0 re, ftuiti in w. gas. prefente - dominio. a. oltiy
angue ha petuto prc .tituja \ operefaiy
£ che fe la mercede ut , #on- f> vpol
‘contar pér denaro’, he fuffifere. a. chs

- aton’ ha altro eapitc ie “fagiche. ", 1§
... £ guando fipa ytiffima ‘rifleffies
e non. pareffe -bafk fempio ; ipotrebs.

Be facilmente eviarp; o con.una nuove figurata.coms
pra 4 o con ‘una. niova, jfam'n gratia degna - della
grandeyya del Sovrano , da cui 1 implora chi perdes
chbe nella Percettoria fhddetea - il picciolo , ma intigy
zo frutro di tanti ¢ tanci fuoi sfortunaté. [4doi e s
. Intanto vennero le premure della Regina di Sp:
gna , che per mezzo . del Marchefe: Enfenada - ferifle,
Duca di Lofada, affine di conferirfi 4l nofiro \ Pocsy
la penfione Ectlefiaftica : ma quel Miniftro’ medefima,
chealla. Principeffa'di Belmonte' configlid- di far ten-
tar quefla via, quanda fi vide alle flretta, difle,
.o cho
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che.era meglio. infiftere per la Percettoria ;. di _ché’ fe
ne lagnd il Poeta in una lettera de’ 26. Aprile 1751,
la quale ficcome me Iz ritrovo trafcriita, ve la comua
nico , perché piena delle folite grazi¢ , anche in raps
perta- al noftra dialetto’ Napoletano; 'di’ cui egli era
molto vago. - Eccellenza - Dopo avere feritto I or-
dinario feorfa a V. E., mi pérvenne lettera dell” ami-
co di Madrid con copia di una rzf/pzjla di coteffo
"Signar Duca di Lofada al Marchefc Enfenada’, che
per ordine della Maefld della Regina delle Spagne ha
replicate le iftanze a mio favore per la richiefla pen-
fione Beclefiaftica . Termina la rifpoffa con queffo pe-
‘riodo : S. M. me ha mandado decir a2 V. M., que no
obftante no averf: concedido niguna penfion des de que
por Metaftafio fe interpufo efta folicitad , procurara S,
M. gufcar el moda de que quede la Reyna luégo ob-
fequiada en effo . D
‘ Ho creduto neceffario avvertire I Fccellenza vo
Jlra come mia unica fautrice cofi?, affinché ritragga
“quel profirta a mio favore da queffo nuove Soviano
impulfo, che le cirt?lange di quefta Corte, ¢ fue le
permettono . Pariicolarmente. per evitare al poffibile
un inconvenic¢nte , che io tema che poffa effire frap-
poflo alla conclufione del mio affare, da chi o per
naturale irrefolutezza , o per altre ragiont abbia intea
reffe di wvalerfi di qualunque memﬁ/z’}o motive, per
differirmi gli efferri della beneficenza di cotefto Sovra-
no . Eccole le ragioni del mio timore. Coteflo Signor

_ Principe Efthcrafi di commiffiane della [ua Sovrana
fa ifanza coff, perché fiano refi i beni conficati in
cotefto Regno a colora, che fono rimafti nel! voffro
partito nel tempo della guerra. Ora it noflro Cavalier
Nafelli, che ha fempre moffrato & intereffarfi rer
me , tornando di Berline ', di proprio moto mi ha det-
to, che prima di parlare def7 mio affare y conv rrd
veder I efito delle iﬂangBy”Zﬁl Signor Principe Efthe-

rafi:



‘rafs 1 forfe egli avrd avuto di Napoli quéfta rifpofta
‘41{; ue [oltlfi‘imdini per me . Or ch j;’ L‘c{"{qﬂf’.
che [e valgffe quefta maffima , farebbero delufe le
‘mie fperanie . In prima luogo ie non vedo apparenza,
pe la vede certamente chi ‘vorrebbe rimettere la mia
pravifta ad un tempo cost lontano ed incerto , che il
mancggio del Signar Principe Eftheraff fi termini e
‘aoftra pieno vantaggio s Onde queflo prezefle mon ren-
~ derebbe folamgnte tardi, ma affarto inutilt gv' influffe
della miz Real Protettrice . In feconda luago:le pre-
anure della Macftd della Regina delle Spagne per una
penfione ecclcﬁaﬂica.'mmio?tlvare non hanno, né pofe
Jono avere alcuna relagione colla eonfifcata Percerta-
. zia, poiche- P Beni E'ccleﬁt?l}ici non poffone effere nd
mercd, né prezze di cofar alcune. Onde non dipende
affatro dalla forte del mancggio intradorto la grazia
feparatifima, e di difimifima narura , che la mia
Real Pratetrrice intende procyrarmi da coteffo Sovra-
no: il quale fecondo il tenor delle rifpofta che acclu-
de, & del medefimo. generofe [entimenro , e non di
elto del noflro Cavalier Nafelli: E finalmente V.
g pud afficurar chiccheffia , che io. nan cerco fe nom
‘il mezro di evitar I indigenya ; ¢ che trovato per
- una firada, non penferd avvalermi dell’ altra. Quek
luego della rifpofla di Napoli mi afficura , che lo ri-
fpofta @ fincesa nel fuo fonie , ma temo , che poja
intorbidarfs in qualche canale , ed in tanta diftanze
&on peffo diftingucre quale fia il pericolofo . Se paref-
fe a V. E. di valerfi ‘del mealefimo, di cui jﬁ vale
da Corte di Spagna, cie¢ del Signor Duca di Lofa-
da, ia lo crederei-- il meno dubbiofa, come gid per-..
Juafa dal fuo corrifpandente . Nulladimeno mi ri-
metto, alla fua pargiale ed efperimentata pruderia .
Confidleri V. E. che avendo io trovata . finora chiufa
la firada di giuflizia ,"ora mi fi- vorrebbe far wvedere
aperta folo per di/{tormrmi da quclle di gragia, nlclld
quale
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quale mi veggo inoltrato. Quefs far¢bbe uh -rimet-
zer il mio aﬁre ad Calendas .érm:; fecorndo it me-
‘todo di un certe Muaefiro di ‘kingue, di eui mi fu
raccantato melii anni fona .in Napoli la piacevole
difinvolture . Si obbligd coftui con folenne contratto
‘ad infegnare fre dieci ammi la- nefira favebla-ad uno
di quelli animalerti orecchiuti - diletranti ' &i- mufica
particolarmente ned Maggio . Riprefo. acerbumente da
un amico , come temerario ed imprudente ; e richicflo
del “partito, a cui’ff appiﬁierebbe 4 'quando , fecorf
i dieci anni, f efigeffe da lui ¥ cfferto dell' imper-
- "tinénte-promeffa . Oh gioja -mia, ¢ commo fi Ciuccio
( rfﬂoff il Mecftro all amico ), e no mmide ca
atramentefha da cxzoti I afen:a,‘ ° t""afenno;_Ma tue-
‘20 que auracchio: fpero cBe-nom abbia fondamena
- :o,,':%epnnn fa ﬁ'.[}:zoa une d¢ [oliti meyri ters
“mini minifleriali per calmare il fervore de pretendens
‘#i, ¢ rifpondere qualche cofa fenya informarfi della

materia , N
> Seriffi tempo fa wna- cantatina capricciofa  defti
nata a non ufcir dalle mie mani . Ora fenya che io
Jappia per qual viz, fento che alcuno me D abbia
rubata. Non mt ricordo di averla mandare a.- V. E,
¢ farei inconfolabile , fe altri mi wfurpaffe & merito
4i quefto den anche poco confiderabil tributo . Glie
+ 0 accludo per cautela, nell’ atro .di fupplicarla de
miei foliti. rifpetti in cafa-y e facendole umiliffima . ri-

verenya mi dico. Vienna 26. Aprile 1pqr. - . <
. In un® alra lettera de’ g.. Agofte , credendo vi-
<ina la grazia per i nwowi impuifi' venuti da Spagna.
fcrive pregando la Dama d incaricarne: qualche fuc
dipendente , & cui, foggiunge , manderd procura efpref-
Ja, purché io ne ubbia una minuta da Napeliy poi.
ché non ;[endo i mio affare né lite , né contratto,
qui non fanno concepirla, e dicone, che per pregare,
€ follecizare per me bafa iz commeffione . Intanto ia

- B2 dichia-
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dichiara , e coffituifca mia Precuratore a -follecitar
la concefflone della penfione ecclefiaftica , che io pree
gendo in Napoli, ed a fare le neceffarie [pediioni,
quanda fi ottenga quella , qualunque perfona che fard
nominata dalla Eccellentifs, Signora PrincipefJa di Bel-
monte o in cui rimetto, & riguarde di quefta fcelra ,
-qutta la piena mia facalid . o ‘

" Nulla per shro fi ottenne , ‘& dopo molte lufin.
.ghe le fperanze andarono in fume. La Principefla la
confighié di venire in Napoli, ed egli fi era quafi dif-
pofto. Ecca come ei fi fpiega in una lettera de’ 31.
Gennaio * 1750, Se io nan iffeffi ben fullc mie, il vea
acerato foglio di V. E, del 6, del cadente , far¢hbe
trionfare i mici flati ippocondriaci. L’ offinagione dell'
_#ncomoda fuo catarro wi-richiama a riflettere [ulla pera
.dinacia de' miei canchererti . Quefta rifleffione mi fa
-offervare, che fond efenti da, quefte gabelle dell’ Umg-
nitd tante ‘perfane, che nom aveado altro’ merito, fa-
gebbe ben. fatta , ‘che avelftra almen quello d’ /eﬂm

- compatite . 'Quqﬂa'%ﬂ‘;rm;ionc m invoglia ad ¢fami-
.nar 1q capricciofz ( in apparenya ) e [proparyionara
diffribuzione de¢* beni , e de* maliz Quefl* efame m’
_impegna in uno [} ino{b_ ginepreta s in cui m' affanno
nutilmente a ceréar la via & accordare al ragiocinio
umano' i decreti della *Provviderza's Quefla inutile
ricerca in vece d' intredurmi ‘in- un buyon cammina ,
13 mi prefenta una mantagna infarmontabile , qud mi
apre un orribile precipizio, . or mi fa incontrare can
una beflemmia 5 or mi fa urtare in una erefia ; onde
ia flanco’, ¢ confufo mi fpaventa , difpera , e pit igno-
rante di prima corra, a falvarmi in Parnafe. S? Si-
gnora, la Metafifica ror fa’ per i melanconicis é af-
Jai miglior detrrinag it non prerendére i f[apere quel-
lo, che non £ pud . Strappar’ da quefta vita tutro
i dalce, che la buana morrale non ci centende: man-
.dar gid fenza mafticarla tutco U amare, che non pud -

' evitar=-
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evitarfi: [evirft per propria iffruzione del p?wo‘.,ap&
profirtarfs "del “prefente, e fperar bene del futuro. 4.
tenore di quefte comode ‘regoletié ; 1o fpero che V. Ey
a quefP ora fard perfettamente riftabilitas che i mied.
tancherini faranno pity difcreti df - quello | the fond
oggi: ¢ che io potrd Venire 4 godere. i fruri delle ful
generofe offerte “in_coreflo dolcifimg clima . dove mp
promerrd i.pity vifibili vantaggl ). non gid da quelld
B Ella jni propone y ma dai bagni di-afia, e di line
gue Iraliand  de* “quali abbifognano i miei palmoniy
¢ le povere mie orecchie maltrartate pet ‘vanti annd
dalle’ afpreyzé di' queflo rigido clima , e di qyefto iré

g

futo idioma. - o v .
Conaltra. lettera 'de’ f5. Aptile tonfeffa di non
averne difmeflo: il penfiero, ma d” incontrar molte difs
fioltd : 8 inganne moltifimo . I' E. V. fe crede, che
vi fia bifogno, d" impcgnar molta retzorica’ per invos
gliarm “al viaggid di Nagoli. Se bafpaffe 1° averne
voglia, non avrehbe élla dvutg il tempp di propormes
lo: Per farlo faviamcnte , conviene accordare” moltt
pifferi: ¢ mentre fe ne mj]itmyna6 fe ne fcompangono.
quattro s v* & una ctd , nella quale & piacdre I’ incos
modo : ve h*~é un' ‘altra, in cui fi compra volentieri
con I incomtodo  qualche pidcere; & v & finalmenté
quella, in cut non ff cura il piacere’, che deve coffas
re un' incomodo. V. E. gid grida :" gid mi tratta d}
polirone: pazienza. Jlo non ho detto. c’;zia‘di volermi
contar nella teria claffes ma convien, ch’ ia confeffi,
che mi fento molto difroflo ad incamminarmi a quela
la volta.' Rififto ruttapia " quanro poffo , ma I effcas
da del noffro “meceanifmo ha una diabolica forza;
Gl interefli miel mi obbligherebbero a determinarmi ,
quando doveffi render. grayie : ma per Jollecitarle io
non fono al ‘cafo: ho troppo cattiva opinioné della
hia abilitd a perfuader certe cofe , ancorché ragionge
yoliy e dimoftrative » Con tutto ‘quefto P afficuro, che
B renfo
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enfo moliiffimo e quefto visggio ; che fpeffo mi- vade
%gurando de: circoffanze , ¢ che mc ne vaglio come di
uno fpecifico ficuro contro- gli acceff de’ miei flari ip-

pocondriaci . LT
} R.plic’{a' le. ftefle 'riﬂeﬁzio;i l::d : tmal lettera de” 18.
Maggio : N mio ritegno nel fecondare le fue perfuafio-
ni'agd viaggio di Napoli, prova affai 5:11{ laP mjz?aé‘o.
¢o invidiabile fituagione , non gid I’ incficacia di quel-
Le: I oggetto f& cuivperano le perfuafioni & I' ani-
mo, ¢ non il corpo: onde né Demoftene , né Cicero-
ne perfuaderanno ad ur campanile; che cangi fito .-
Se 64/1‘;02 U animo perfuafo , farebbe P E. V. gid’
anca “della mia vicinanya @ ma il noftro Moraleé co-
8 intralciato col fifico , <he mon pud . determinarci o
Je non s> accorda con queffo . do U afficuro intanto,
che defidero ardentemente ‘al pari di V. E., ¢ ¢on ra-
gioni.pi2 violenti queffo viaggio : che ci penfo melto,
che ( fenya una difapprovayione di queila non troppo
Jerupolofa prudenya, che dee pure fervir di mifura
alle nofire rifoluyioni ) io procurero di porlo ad ef-
fers. R S
~ Ugualmente fi protefta nella lettera de® 29. Giu--
ano , che viaggi di quefta forte non fi fanno di fola
volontd :'che le pofie fon molee: che io non fone pi2
pe’ miei bei giorni: che non é pin per me il correrla
terra all’ ufo degli antichi eroi: che ho pur qui qual.
che affare, a cui cynvicn lafciare un fupplimento del-
la mia prefenzat ch' io nom fon tutto mio; e che fi-
palmente quq/;: o ed altre circoffanye fono quei male-
detti pifferi 5 che hanno bifogno di cura per accordarli;
¢ che fe i> non giungo a poterlo fare, come defide-
ro, ¢ procuro, fon pit: degno di compatimento, che
di rimprovero . Sarebbe bella, che V. E. i [degnaffe
meco perché id fone sfortunato .
Quefto penfiero continud fino all’ anno 1747. ,
giacché @’ 24. Maggio 1755, feriffe , che non aveva
: bifoe
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Vifsgne & uevi flimoli per defiderate 3 viaggis 21
Napoli i poche vicende della vita potret augurarmi ,
delle quali tanyo mi rallegralfi. lo lo defidero, lo lo
voglio', ¢ [arei inconfolatile f& perdefi la fperanya
di “cenfeguirlo. Il non potermi perd - approfistare per
wra di wn cos? fincero gmercjgﬁ, ¢ cordiale invite
su:’z.l’ ¢ quello di ¥, E., ¢ kua difgragia , non ug

€Litto. . .
" Ed @ 3p. Deetmbre 17%4. raceontando P abboce -
tamento tenuto col Maeftro di Cappella Mancini giune
to da Napoli a Vienna: mi fone , ei dice, nei lunght
ragionamenti ‘con lui trafportato. coll animo in Napo-
G, ed ho guftare intanto almeno in idea il contento,
che -da tami anni Jojpiro, ¢ di cuiy a difpereo deglh-
ofacoli della mia prefente fituagione, non vogliv im-
eonto alcuno abbandonat la fperania’. L
* D’ allora in .poi non fi parla piti'di tal moffa
anche perch? andarono crefcendo gf' incomodi di fua
Glute. In una fettera de’ ro. Maggio 49. ei dice, &
veriffimo , che nella feorfa effate trovandomi meno tors
tentato di flomaco, @ di tefta da quello incomodiffo
tho Jliramento di nervi, che da eingue in fei anni in
g:l'uz‘ mi perfeguitano , tctmintat fl miv Aitilio Regolor
a io. non ne fon padrome. Il Principe Elerrorale dt
Saffonia ha defideratd leggerlo y e ¥ Auﬁ/{iﬁma Pa.
dicra i ha permello di comunicarlo & lui ¢ finora l&
mia facoltd non Ji flende piy oltre. = '
Quelt’ incomoéi furomo un refiduo di una penofa
infermitd da lui fofferta nel 174t. con peritolo sigras
ve y che.fi fparfé "fa hotizia, che foffe -morto. Nell
incertezza I’ Ab, Alberti rittovabdoli in Bologna fti.
nd di ferivere a dirittara a Metaftafio, yolendo fa-
~per da’ldi fe foffe morto, o vivo . Fu slepidi_mr‘na Ja
tifpofta dell Ab. Metaflafio , di tul ne confervo topia .
favoritami- dalla fieiia Dama : Viva H mio officiofifimo
dAlbersiy che Julle tracec di Ercole , ¢ di Tefeo , non

- ‘Bg " risnfa
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rz’ca}:z per I’ amici di aver ‘commercio “con I” altro’
mondo . Sulla voce , che io aveffi fatto I ultimo’ viag-'
gio per i Campi Elifi , egli 2 andato a_ cercarmi con'.
una- fua. lettera , follecito di faperne il yero da me
medefimo .. . o :
. Per quefta voltg he il piacere di ringrayiarla da
Vierna', 'ma-[e mi foffi trovato in quelle remote regios
ni, non fo fe mi farebbe riufcitq di rinvenire il bene~
volo portatore della mia rifpofta. Intanto dopo una .
prova. casl evidente, io fono a buor conto ficuro, che’
tutto -pogrd.  togliermi la Parca .ineforabile | fuorch®
L onare del fuo.carteggio., ¢ con la flima , ¢riconos
Seenyd,, che -corrifpondc & cost lufinghiera fichreiza 5
inceramente mi dico. LT
" In tutte le lettere fi fagna di quei cronici inco-’
modi , che dope tal malattia lo tennero 'efercitato ,*
A73. Dicembre "1730. ei fi lamenta cosi: I miei cas
pricciofi. affetyi fterici oy che non faprei come altrimens
& nomingrliy - all’ arrivo della fredda flagione fi foa
no_rinvigeriti_troppo - pite. del mio 'bifogno”.” Gli'acidi'y,
i flaii, gl fliramenti 4 ¢ mille altre birbare nagioni
delle guali-ignoro i nomi, e I' origine, hanno congiu=-

raro infieme contro la mia_pagienza. :
.. In un’ altra fa le ftefle. querele con maggior vi-
vacity: Non ui parla V. E. della fua [alute , ond’
io mi lufingo , che non abbia avuti incomodi motivi
di ricordarfene, e. defidero col pid vivo, ¢ col pit
fincero dell’ animo , che poffa metterla lungamente in
oblivioné, per la cagione medefima, che a me non
risfce . . Un pertinace acido invincibile ; ch’ io fento
nel mio flomaco., ¢ cagione, o compagno di crudeliffi-
mj [Hramenti di nervi nello flomaco iffeffo, e nella
tefta, con I incomodo corteggio di flati, di languori,
di tumulsi nelle wifcere da due. anni in. qua m’ affe-
dia di maniera, che non trovo via di riforgere . Il
Jonno, e U appetito , clkie ho_per fortuna confe}vato s
g : : ono



e , , . " 97' .
Jono' gti alleari , coi quali’ foflengo quefta pervinacé
guerra fenya lafciarmi opprimere. Ed il bello dell’ af*
fare fi 2, che nell apparenya ’ efleriore pare perlo.
pit 5 ¢k’ o goda una perfetra falute, cost a riguards
del colote., che dall' abito di .corpo mor. dima
to , come fra’ mmz’} e’ cpﬁfcontiﬂu; tormenti dovreba
be purefferes chi fal. forfe alla buona 'agione‘/l
avanyerd “‘qualche altro paffo: ed’io fon CO.T/I?t‘tntO" el
toMerabile.. . . . : R :
" ~"Nelle mie’ lettere afcord - continuamente fi lagna
d“eg‘ﬁf;’(gé@ dfalanni. Comincia quella de’” 18, Dicemw
bre’ 1773.¢ Gli enormi fliramenti di neryi particolar-
thente dell2 teffa, e 1 altre ‘mie afferioni ipocondrias
che, che in quefto fondo dell’ anno “infoffribilmente im3
rerverfano , ¢ mi defraudano-di ogni qttivitd a quas
Luniqué Berich? leggiera. applicazione non hanno potutor
ng'ozle'i'z_zxjevla‘ mia- activitd di legger fudito la fua dots
tiffiiea_differtagione’ della Filojofia della Mufica , ‘¥
ne 'ho Tiiratio un ardente defiderio di leggerla- di be?
zi_‘z'zdy‘gji’n’f,‘gbe" appagherd pin volte ; quando mi cofterd
s_‘f?:rf{d"meno eroico’ 1" appagarlo: o
" "Non ¢ mheraviglia poi , fe mi trattengo’ quilche
poco fu di.quefte malattie. Voi fipete; che a me
dall’ ‘ahno’ fcbrfo in qua accadde fo feffo , ¢ giova ve-
der gli efempi degli altri, fpecialmente quando foho e-
fempi confognti , come queflo del Metaftafio , che a1
difpetto di tutti quefi -inconodi vifle §4. amhi, ed x
riferha -di quelle ore infelici , quando i nervi fono at-
tac¢ati’, ha paffati i fuoi anni fempre floridi, e ver-
di, confervande un’ iliritd di fpirite non corrffpon<
dente all’" ipocondria ; che ‘daminava nel" fio corpo’,

- Nell’,1749. atino’, in cif ‘abbiam vedato, che fi.
lagnava ben fovente delle affezioni ipocondriache’ ci
da 'und prova della fua ilaritd in due - eloguéntifiime
lettere, che, defcrivono il tremuoto accdduto in Ger
mania , ed il duéllo’ del”Caffarelli . ‘Nella p‘ﬁ;sa'k‘u’xi

- - ata
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data ‘de’ 18. Giugno comincia la defcrizione del ferio
ayvenimento con quefta lepidezza : Luned} dell’ ana
gecedente fettimana, tre ore innanyi al meyzo d abe
diam qui goduta D inafpertata vifita di un terremoto
animalz quafi aff 210 fconofciuco in quefte regioni . Non fu
certamente leggicro , poiche non vi & prefloché verune
che mon I akbia fentito, ¢ fe non ha cagienaro dan-
ro_nella cittd, ne ha prodotii ‘ne’ contorni, fra® qua-
i pin degno di offervagione & ' improvvifa ftaturig-
gine di-un’ acqua incognita, che ha inondaie ionfis’
derabil tratto di terreno. Non @ flato di confinfo o
perche " H moto, non era ondeggiamento , ma impeto’
retto di fotto in fu. E non @ flato, ma preceduto '
¢ [eguito da alire feoffe, affai per alire meno vioa
dente, Crederd V. E, che noi fiamo pieni di terrore ¢’
§d perché la cofa per fe [tefla lo merita, ovunque fuce
cedd’y effendo wno degli [cheryi meno_ piacevoli della
patura ; come perché fucceduta in paefe non 'ayhcfatto
a fomiglianti gentilezze, par che debba regolarmente
ragionaado portar feco , oltre il Jolito fpavento, turii
i fintomi & una terribil forprefa.” Crederd popolate le
noftre chiefe , deferti i noftri teatri, ogiofi § muficty
affacendati i predicatori , noi rayvolti fra la cenere,
ed i cilici, ¢ fi.rapprefenterd in fomma P afpetto di
Vienna [fomigliante a .qusllo di Ninive = penitente .
Or vegga Voftra Ececllenga quanto  fi pud talvols
ta ortimamente ragionando peffimamente concludere..
Nulla 2 avvenuto di tutso quefto . Mai non fono fta-.
ti pits frequentati i teatri , mai pix ferent gucﬁi ~abi-
tanti, mai quefte affemblec pid ridenti. Abbiam par-
lato a dir vero per un paio di giorni dell’ accidente inaf-
pettato: ma nulla &i pig co ™ 7' quello che f
Saol effere all’ arrivo di“un te, di un ele-,.
fante, o di qualche altro ammate pellegrino , Nell*
atro che io fecrivo , nom vi é pitt chi ne parli s ed il
pelfaggio -di Mademoifelle Tagliavini ballerina , édu

5
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2 qu) mofirata ritornando--& Italia in Saﬁnz”a :
ha fubito ufurpate pe' noftri_difcerfi sutse le ragiont
del “terremotca . Argomensi U E. V. da queflo finceriffi-
*mo raccanto , quanto pit delle lore fieno iranquille le
noffre cofcienyg: e come qui la benigna nature proyv-
veda fenza lor fm'ca gli abitanti di quella fuperioritd-.
alla violenye delle paffioni ,. che costi s' ammira.cae .
me il pia tardo, ¢ pid fudato fruzto 4 una lunga=
memte. cfercitata ﬁlofg a. N creda, che un tale e~
toifmo rimanga fra i foli Tedefchi : tgﬁejz’o clima ofpie
tale comunica, i fuei vantaggi .anche agli franieris
Ko gffervaro in quefia occafione la fermerya medefima in
tuzei gbt Italiani', che qui dimorano : Tanto & vero o chs
il zimore & uno de’ morbi attaccaticci dell’ animo, come
lo fono fra quelll del corpo il vaiuolo, « le etecchie .
.. Nella feconda in data de¢’ ¢. Luglio, fi legge un’
aléra graZiofiffima defcrizione . In contraccambtd del-
le novelle armoniche, che fi eompiace I' E, V. comu-
nicarmi’ del noftro amabile "Monticelli , io gliene ren-
derd una bellicofa di queflo valorofo Caﬁgrello,' che
con pubblica ammirazione ha - dimoftraro pochi giorni
Jono , non effer egli meno atto aglt fludi di Marte,
.a quelli & dpolle . Io non ful prefente per mia
fvenwira al farro 4 arme : ma la relagione la pitk
concorde & la feguenté. I pocta di queflo Teatro &
un Milanefe di molto enefii narali, “giovane vivace,:
inconfiderato , tanto adéearor del ‘bel [effo, quanto
fprezzatore della fortuna, e mon men ricco di abilitd
che povero di giudizio . A quefre hanno gl impre--
Jari confidata , oltre'la cura di raffazzonare i i
brewi, tutea la cura teatrale . Non fo [e¢ per rivalitd
& ingegno , o di belleza, fra quefio, ed il Coffa.
relli °2 fin dal primo giorno offervata una certa rug-
gine, per la quale fono molte volte fra loro trafcorft
a motti pungenti, ed eguivoci mordaci. Ultimamente
il Migliavacca ¢ che tale & & nome del po;ta, ) fece
o ' - intima-



dntimare una pruova della puova opéra, che fi pred
yara . Turti i membri ‘operanti concorfero’, a riej,;;‘i
détu'c':;@relli to ‘pet efferro di hatura contraditroria,
o pit T ayverfione innatay b’ egli /I Jente per ognt
Jpecie & ubbidienye Sullo " feioglierfi dell’ armonico'
congreffo compatve nulla: di meno “in'_porramento fde-
516)0 . e difpregqantey ‘ed: @ faluti dell: ufficiofa afs
_imbleéz rifpofe amaramente y dimandando’, a che fers
vono' quefte pruove? Ml dirertor poeta. diffe in tuoro
dutorevole che non f1 dovesa dat vonto a- lui dt ¢id
c¢he 11 faceva: che fi, contentaffe che fi foffrilfero le
fug ‘mancanze : che poco conferiva ‘all’ utile, 6 al
dalinb dell’ Operd.Ja.fua” prefenta, o 12 fua affenza s
che ‘facefle egli ¢id che'volea ; ‘ma lafcialfs -altnen fa-
té agli altri cid,che doveanos Irritato piit che mai
Caffarelli dell aria.di fuperioritd del Migliavacca ¢
lo interruppe replicando gentilmente : che ‘chi aveva
oidinatd fimil prudva eta un folenniffims ~C. ... Of
qui perde la tramontana la prudenya.del diretrore ; ¢
dafciandofs. trafportare ciecamente dal fuo' furor poeti=
do., comincid ad omorarlo di tutti quei’ gleriofe tiroli,
de’ quali & ftao  premiaro il merito” di- Caffarelli in.
diverfe regioni. di Europa: toecd alla sfuggira, ma
cort ¢oleri affai vivi alcune epoche pia” celebti della
Jud vita, ¢ non éra pcr tacer cosi prefto’; ma’ I’ eroe
del [fuo panegirico, .troncd il filo delle: proprie lodi
dicendo arditamente al Panegirifia.} Sieguimi, fe hai
coraggio, dove ‘hon'vi fia chi t' aiuti: ed incammia
noffi in volto™ .minacciofo verfo la porta della camiea
7a . Rimafe un momento perpleffo lo. sfidato Pneta:
quindi forridendo Joggiunfe : veramente” un- rival tup:
pari. mi fa treppa  veigogna: ma andiamo , che il ca-
figare i fatti’, & fempre opsta. critianai e £ moffe
all ‘imprefa.’ Caffarelli, 0 che non. aveffe mai eredu~
fo cosl temerarié le_ mufe, o che fecondo le regole
crimingli penfaffé di dover punire il reo in loco pa-
o trati
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Jyratd delicti y cambid la prima vsifelugione di cercare
altro campo di battaglia ', e trincierato dictro la metd
dell’ ufcio fece balenar -nudo il fuo brando, e prefens
td la pugna al nemico: ma non ricusd I aliro il cia

" mente, . o o :
Ma fiero anch® egli il rilucente acciara |
. Liberd dalla placida guaina. " . :
. Tremarona i circoffanti: invocd ciafeuno il fuo” Santo
avvocata: e fi afpcttava a momenti di veder fumare
Ju i cembali, e i violani il fangue poetico, e canoro s
uande Mad. Tefi forgendo finalmente dal fuo canap?,
go‘w_(c aveva giaciuto /gn allora tranquilliffima fperta-
trice, § incammind lentamente verfo i tampioni . Al
Jora- (o virtd favraumana della beller a!‘}.,'allo‘riz
quel furibanda Caffarlli in mezza @ bollori dell’ ira ,
Jorprefa da un' improv;'fd' teneregza 5 le corfe fuppli-
chevale all* incantra, lg gersd il ferro & ‘piedi y le

cﬁ;{e .perdane de fuoi trafcorfi,. le @ generofo fa-

>

¢rifizia delle fue vendetee, ¢ fuggelld le replicate pro-
gefe A’ ubbidienya, di 'rifpetta, ¢ di fommiffione con
mille baci , che impreffe fu -quella ‘mamo arbifra .de
Juoi furari | Dié fegni ‘di perddno la sinfa: rinfodga
70 il poeta ; riprefer fiato - gli aftanti: ed " al lieto
Juono di firepitofe rifate fi fciolfe la tumultuofa af:
Jemblea . Nel far la ra]égna de morti , e de feriti
nonr §' & trovato che ilpovero copiffa con una contu-
fione nella ¢lavicola d gn picle , contratra nel voler
dividere i combartenti da un calcio invelontario del
Pegafeo del Migliavacca. Il d} feguente al farro ne
uf& la defcrizione in un fonetto &’ aurore incognito ieri fui
afficurate , che vi 9 la rifpofla del poeta belligeran-
tex fpero di aver U una, e U altra prima di chiuder
la lettera , e farne parte @ V. E. Oggi gl iftrioai
Tedefchi rapprefenteranno nel lor teatro quefto firano
accidente . M! dicono, ehe gid a quefP’ ora ancor lon-
tana dal meggodi non fi trovano palchetti per dang~
’ ' r0: io



? io voglio aver luogo fra gli [pertatori, fe doveffe
farlo per arte magica.. - - - ,
Quette defcrizioni non fon certamente di un ip-
pocondrico : e tale ilarita traluce intanto fin nefle fue
ultime lettere . 1l perverfa ( fon parole di.una letrera
a me fcritta a° 24, Febbralo 1777. ) orrido, ed ofti-
nato inverno, con cui fiamo ancora alle mani , non 2
punto favorevole alle mic affeioni ipocondrinche : 1
_poveri nervi foffrono pit del folito, ¢ fi fa maggior
d;’/}mdio di payienya di quello, che corrifponderebbe
al capitale, ch’ io me ne trovo. Pure fi iira eroica-
.mente innanyi: ma il meftier ' Eroc ¢ un maledetro
mefticre . ' T
jhl.a mie falute ( in un’ altra lettera a me feritta
‘2’ 13. Agofto 1779. ) in quanto all’ apparenze @ in.
- widiabile, ¢ fe quefta apparenza non ifcema pumnto gi'
infidioft progrefi dell’ ctd, ¢he. s' avania ; mi libera
almeno dal rincreféimento di vedermi. divenuta ! og-
getso dell’ alerui compaffione . T
- Non penfande pit per tall incomodi, e per I’
" etd avanzata a lufingarfi di poter venire in Napoli,
. ne reftd fempte col defiderio, giacche avendo qui
dimorate. ‘fra noi nella fua frefca etd .coll’ Ab. Gra-
wina' contraffe un affezione ﬁerh bellezza di quefto
" ¢lima, per la cordialitd degll abitanti, e per i Vezl
del Napoletand dialetto, come di fopra fi era avverti-
~.to. Nel 1764.-a" 26. Marzo- fcrivendo -al Reggente
Santoro , che I' avea prevenuto, rifponde .con quefte
notabili- parole + La vanitd di vedermi dopo tanti an-
- ni eos) prefente alla reminifeenya di. un amico del io-
Jro pc]g: la lufingg del mio amor proprio, che mi
«fficura fu - quefto- argomento , che non fia cofl di-
menticato il mio nome,- ¢ le tantc care ed onorare
memorie, che fi fon rifvegliate nella mia mente 4’ un fe-
licc pacfe , in cui ho paffati i pia ridenti de* giorni
- mici, ¢ dove fon nato, per cosd. dire, alle lettere,
o han
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kan compoflo una foave mifftura di vanagloria ; di tei
nererra, e di gratitudine , che non molti fon. capa-
¢i di fentire, e neffuno- di efprimere. Non [0 come
abbiate potuta farmi il torto di dubitare, s* io mi ria
cordi di yoi. Come pateva dimenticarfene unuomo , a
ai fona fempre piu prefeati fino i [affi di Napoli,
che a_Temiffocle quelli di Atene ? che forto i gelidi
trioni canferva tenacemente, dapo st lunga fpagio di
tempo I acquiftato poffeffo del voftro popolare idioma?
e che non ha pit graditi momenti di quelli , ne’ qua-
U pud farne ufo can qualche figlio della Sirena ? Non
fate mai pii, riverito Signor D. Giufeppe, una cos?
[olenne ingiuffizia , non mena a voi fieffo s che a me .

Tra le- altre cofe, di cui non i dimenticd mai

fu it Foro Napoletano, in cui effendofi per pii anni

‘efercitato , fi glorid fempre di quelle legali applica.

“aioni, alle quali ebbe tutta I’ inclinazione , e donde
non ufci, come il volga crede, per avverfione, ma
.per aver trovati mezzi opportuni da menare una vita

pit filofofica e tranquilla, prima coll’ eredit} del Gra-
vina,, e poi colla luminofa fitwazione in Vienna. 'Del
Zeflo fin nell’ ultima etd ei coghieva I’ occafione di

~ vantarfi di effere ftato in Napoli fra la turba farenfe.
Avendogli la Principeffa fcritto , che flava cogl’ im-

-picci della celebre caufa di Alcontres , ei rifpole a°

* 24, Gennaio 1780. nella feguente madiera .

Non mi @ incognito il procellofo mare del Foro
Partenopeo : me ne [coprd i pericoloff feagli, che na-
feonde , ed i venti che lo: feonvolgone , il chiarifimo
{rimo Avvocato, e poi Configlier Caftagnola , che nel-

la fua ¢dol‘e2fcenga m’ infegnava a reggermi fu quel-
le acque nelle quali ie difegugva allora di rewdermi

efperto: onde _2) s che avrd bifogne di porre in yfo
tutte le fue vired nell’ agirata navigayionc, ¢ fpe-

Cialmente quella di una eroica pagicaa . -

In upa lettera de’ 9. Navembre 17;2. _ti?;onden.
o ad
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,dosad una mia, con la c{lualc mi lagnaya, che per
“un refiduo d’ impicci forenfi non avea potuté in quel-
I autunno andare in campagna, cerca di’ confolarmi
coll’ antico adagio Napoletano, che nella carriera del
"Foro per dieci anni fi fatica, e non fi lucra, per
dieci aleri fi fatica, e fi lucra, e per altri' dieri fi
lucra, e non fi fatica : il quaie adagio ei diftende
con " meravigliofa eloquenza nella feguente maniera ‘>
Comprendo affai bene che la folla delle f[pinofe fue
legali faccende le, fard riufcita queff’ anno pii-del
Jolito tiricrefcevole ed importuna, avendola defrauda-
2a del confueto neceffario refpiro delle ferie autun-
nali : Ma quefto convircente argomento del ' giufto
‘credito “gid frabilito della fua ‘eceellente officina mi
(,addolcj/ge U idea dé* ‘molti prefenti incomodi fuoi
con quella degli [plendidi e tranquilli vantaggi y che
-arditamente le prefagifco . f A ,

Quando ( gid fa gran tempa ) fotto la direyio-
ne del celebre allora ‘Avvocato , ¢ poi Configlier Caa
Jragnola facea numero anch’ io fra cotefie fchicre fde
r'enii, apprefi, e mai pia non dimenticai il feguente
affioma , ciod : cheii campi di Temide non producano
dal bel principio cofti ai lor cultori, che U improba.
"€ mera fatica: che ricompenfan poi a mezzo della car-
riera le laboriofe altrui cure, ma con frutti propor-
‘gionati ai travagli : ¢ che luffureggiano alfine di ung
Jpontanea , coftante , ¢ non pitr fudata feconditd. Da

uefto ultimo defiderqbil progreffo io non la credo
"Lntdna. "Le raccomando I' onore del mio vaticinio,
‘¢ con effo infieme la prefeveranza nel credermi &ec.

Nell’ Ottobre poi del 1775. avendogli io feritto,
che mi ritrovava a villeggiare a Dueporte nel cafino,
ove ftava il famofo Pietro Giannone, foggiungendo
in aria di fcherzo, che quel clima era poco adatto
‘a farmi profeguire la traduzione de’ Salmi, ei rifpon-

de rammentandomi la fua converfazione con Giannone,
' e con
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e coir gli Giureconfulti” di' quel tempo ;' mofirando pem
altro di aver molta ftima dell’ opéra,, ma non.dell®
autore. Refpirando, come fate , I' aria purgatiffima
dell’ elevato, ed a me non ignoto vofiro prefente fog-
‘giorno alle Dueporte, io mon creda, che gli efluve
dell’ antica abitatore paffano avérla concaminata , poi-
«ché la vieta farina, alla quale egli ha prefato il no-
me, non ers del fuo, ma di antichiffimi mulini > ¢
.nor da lui raccolta , ed impaftata., ma da’- Gaetani Ara
genti, da’ Wincenyi d’ Ippelito., e dall' ardente fa-
lange Anti-Vaticana, fra i clamori della quale io-mé
Jon trovato in Napoli nella prima min adolefeenza o
E quefle veritd, che io ho imeco da coffd: portate ha
Jolidamente confermate il medefimo autore, pubblicana
do poi in Venegia , ed in Vienns alcune fue differta~
Zioni, che non poffono in conto atcuno eﬂ{re atrribuis
te al vero ausore della celebre floria civile. =

Moltiplici fop poi le notizie , che dal earteggio
riferito fi ricavano rifpetto alle: fue poefie. Pep efema
pio nel 1749. a 30. Agoflo feriffe Metftafio una lunga
Jettera filofofica ful maggiore , o minor numero di be-
ni, o di mali, che i aliggona,, o ci follevano, e pep:
confeguenza full’ utile , o, danno di una maggiore , o
minore fenfibilitd, ed in effe dice cosi: Un pocta
me tanto, quanto ¢ognito in un fuo [cartefaccio non
ancor pubblicato [piega. cos) la veritd di, 2al fentimens

Sempre & maggior del vero. .
L' idea di una f[ventura. '

3 Al credule ;Jenﬁero
Dipinta dal rimor .

Chi flolto il mal figura L
Affretea it proprio affanno, - i

Ed afficura un danno
Quando ¢. dubbiofo ancor. - -
Queft’ aria meraviglédfa comparve pai F anno ap~

preflo
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ﬂ’o in Napoli, quando giunfe un efemplare del Res
olo, e fi credea, ch’ egli ve I’ avefle inferita, tos -
gliendola dal fuo repertorio . Ma. in verita il Regolo »
come fopra o’ é detto, fu terminato pel 1748., febe-
e nel 1749. fi fofle dato all' Elettor di Saffonis .
Nell' edizioa di Parigi I’ autare attefta di avere
feritto quefto dramma nel 1740, in Vienna ‘per feftege
giare il nome di Carlo VL a’ quatuo di Novembre,
e che avendo ceflato di vivers I' Imperatore prime
della pieparata folenmitd, -rimafe occulto il drama
por anni diaci: dopo i quali mandato a richiefta di
Augufie L Re di Pollonia, fu nella Corte di Drefda
eon Reale magnificenza la prima volta rapprefentata
con mufica dell’ Haffe alls prefenza de' Sovrani mel
Carnevala dell’ anno 1740, Co - o
Bifogna dire, che febene aveffe egli fritto il Rea
golo nel ry40., non piceiole mutazioni avefle fatsd
vel 1748., giacché nel 49. atteflé , che I’ eftd del’
anno antecedeste trovandofi meno incomodato daglt
ftiramentd di nervi I' avea terminito. o
Queflo dramma, che altre lo flite robufte, e i
earatteri folteauti, -ha il pregio di racchiudere con
tanto intereffe nel giro di ore un fatte femplicifiimo 4
¢he tutto s* appoggia fu d! wm patlata dell* Eree Re.
suno , & che fensa nedi , fenza intrighi tién fefpeft
gli foettatord pili che ogn’ @itro dramma_d' argomenta
il pit complicato , ‘ebbe in Drefda un fuceeffo ben mea
ritato . Egli i fpedd perfene appofis , iftatte per re-
larne la rapprefentayione, come fi ricava da una
feottera de’ ¥3. Dicembre 1749., ¢ vi fi diftinfe pi%
delle altre la parte di- Attilia rapprefentata dalla ce-
lebre cantante Regina Mingotti , 12 quale” paco depa
dovendo venire a recitate nel Real Teatro di Napoli.
ottenne dal Metaflafio una commendatiziz alla Princi-
peffli di Belmonte, nella quale fi parla del Regolo

nella feguente pmniera: ‘L

, a
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" - L& Signora ‘Regink- Mingorei s uno “dei pin die
Jiinti ornanmcni detla fchiera canora di Drefdn, chiay
mata ad Jﬂ'erbo di quella di -Napoli, non ¢ flate ‘éx
Jomre dal defiderdo Wpidemico di una-mia fetterd & Vi
E- Queflo non farcbbe nulla ; ma fenta con qual may
lizia nera ha intraprifo di fuperar-lé mic'a leé no
" fncognite ripugninye. Paitendo dalka i ‘corte pre
@ belis pofia - cammino i Vienna ; ¢ primacche apy
verrito dcl 1io perivola io potefll - preparermi a quats
che difefa, un gibrno & buow muartind -in abito guers
ri¢ro precedite dalla fama deb fooo incrito | #ccompas
gnars da twre B¢ griyie di gioventd, di vivacitd, e
di bellexya, e ( quel ch’ @ peggio ) creditrice d’ unX
confidattbil. purie” della " forskna del mio -Regolo in
Drefda , comparifee imptovvifusrenve-nella ik vamera-a
Or i dica V. K. candidamenre : ha ella fehtito mai
puriare & una foserihicrie’ pht fonora ? gurﬂo ¢ ben
altro, che mertere. il coltelio allx gola ud un povero
Crifftano . Ianon fo, che cofs avrebbe fdtre Serocras
tc, Catone,-o Ariflide: So che io ferivo Ia letpera,
ringraxiaitlo * divotamenee: il cielo., ch'-slla_avoffe la
mbderaione & Bmirak wd-tuna’ lesere foln ik fua
retengioni, . o - T e
t Non gritnd del tx8r. fu il Regole rappfefentata
ned Real teatro.di, Napoli , conitradicendo il Meteftafio
Ia di cui lefterd in daga del primo Dicembre 1760,
per fraflornaré ¥ impegne deln Principeffa: per-tal repa
prefentatione , contiene frd le altre de fighenti. efprela
fieni : Benthe ot mia Regolo fra un’ bperay détta fua-
de ip merto mi vergogno : bench il mio-caro Sigmor
Raff fia un Mufico 5 che difficilmente trovers I egua-
ke io credo che ¥ uno ton fia farto per ¥ alero, e
che whiti infieme fieno entrambi Jaorificati . Queffe
vaol ditey che lz parte. di Refolo manderd in preci-
pigio il mio povero .Raffy ed it Raff fard rovinare &
la parte y ¢ I aymé del Regolo . Quefto drathma. gou
: 2 pu
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uo foffenerfi, fe non piace all eccefld il perfohaggio
;rindiiﬁlé, ed il noftro Raff non pu'gb' fﬁfamcmeg Jos
flener quefto pefo. Le ragioni fon molte, fon foada-
ge full’ efperienya , e fpero che ¥ E. V. crederd ad
un uomo, che venera lei, ed ama , ¢ flima il Raff,
anto egli merita, che wvuol dire ecceffivamente .. ..
Di pit quel enorme maffa di aria wel gran reatro di
S. Carlo afforbird wutte le gragie inimitabili, ¢ la pon
eentofa agilitd , che rendono queflo mufico adorabile
in camera : egli ha urearo in queflo irconvenicnte in
teatri, che nan hanno il teryo della 'vb?b‘a'd di cote{!o;
onde non fi pud fperare, csa(:’egli abbia cofft miglior
orse . PR -
f Ei perd reftd con fio piacere fmentito dall’ even.
to, avendo I’ impareggiabile Raff fuperato ogni ofta-
colo, e IMaugurio della Principeffa di Belmonte fi ve-
1ificd meglio che quello ' dello fteflo Metaftafio , il quale
per altro all’ oftinata confidenza ; che avea full’ abi-
it del Raff ia gran Dama, fir da®. 27. Aprile comin-
cid a dubitare del proprio giudizio, fucendofi la fe-
guente anticipata difefa s Dovungue potrd effer fentito
# mio impareggiadile Signor Raff, rapird fenya fallo
il cuort -de’ fuol afcoltanti; ma fe I' enorme vaftird
& C‘oid;/h, teatro & quale mi 3 flata’ defcritra , ¢ im-
poffibile ; ck iopoffa immaginarmi, -che non vi: fi &i-
fperda ‘tutre il fino, & delicato, - ed in fomma il pit
mirabilté del fua metodo di caneare. Elta rifponderd
ehe contro il farre mon vagliono gli argomenti: ed io
replicherd , che gli womini fono obbligasi ad argomen-
rare’, ¢ non a profetizzare 3 tanto pii, che i feno-
ment teatrali sfuggono cos! fpeffo alks viffa della pru-
denza , che fvergognano cos? poco shagliasi, quanto

poco enorano preveduti. :
“Troverete, che I Arte Poetica, febene lavorata
molti anni prima, fi ritoccava ancora da lui nel 1749.
eomie da!la lettera de’ 3. Maggio , ¢ da quella de® g

. - Luglio 3
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Luglio; e lo fleflo pud ditfi 'dell’ Eftratto della. Poetis
a di Ariftotele , e delle fue offervazioni-fulle commes
die, e tragedie Greche , come da molte Iettere mie
“anche pubblicate , :
Troverete le notizie del Re Paffore nella lettera
de’ 29. Novembre 1751., della Caccia Calidonia nels’
la lettera de’ 28. Agofto 1750., dell' Alcide al Bivio
nella lettera de’ 13. Ottobre ry60., deHa Clelia in
quella de’ 26. Aprile 1762., dell’ Egeria in quella
de’ 23. Aprile 1764., in cui nel rimettere alla Prin-
cipeffa il libretto foggiunge ; Prego il cielo che trovi
d fuo arrivo il mio Napeli literato dall’ afflizione,
in cui ' ha tenuto la penuria , che foffre la poyzra no-
fra Italia . S
Del Romolo , ed Erfilia fi parla nella lettera de’
9. Settembre 1765. Della cantatina del Nido degli Aa
mori fi fa parola mella lettera de’ o1. Giugno 1731.,
e par, che I’ avefle fatta poco tempo prima, e man-.
data in Drefda alla Principeffa Reale di Saffonia, d°
onde il Duca di S. Elifabetta, allora Ambafciatore di
Napoli in quella corte, ne mandd upa copia alla Prin-
cipeifa . Nell” edizion di Parigi, ficcome non ci ¢ e«
poca di quefta cantata, cosi. alla canzenetta Ecco que?
fero iffanze fi aturibuifce la data del 1746, , quando
fu feritta nel 1749., mentr’ egli @’ 21.  Febbraio ¥750.
avanzd la feguente lettera, che io vi trafcriverd per
quella fteffa ragione , per cui io me la trafcriffi, ciog
per le rifleffioni fulla mufica da Iui medefimo adattas
‘tay e flefa con le note di proprio carattere, e mane
data ala Principefla, ch’ io gelofamente confervo co=
me un pregevol monumento originale e del poeta, e
della Dama, da cui I’ ebbi m dono . Mi piace , ¢ mi
onora a ral fegno la corrifpondenza di lettere, che
Jeco D E. V. benignamente mi permette, che ogni leg-
giero preteflo, mi pare un graviffimo motivo per evis
sarne I’ interruzione. La /fuﬁz di quefla fettimana
C3 Jara
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Sard la sanqonerea | che le invio, e con queffo merito
comincia a parermi bella. Io la feriffi, fa” ormai un
anno , per ecceffo di compiacenza, la flimai si poco
degna del pubblico, che tenni per cofz infallibile , ch'’
,«ji non foprayviverebbe di’ molto al fuo natale, o che
srarrebbe’ vita ignorante ¢ folitaria rinchiufa in qual.
. che feordato ferigno di chi mi avea obbligato a pro-
durla. Ma veggo , che io mi fono ingannato : éffa
mon era nata per la vita monaftica: ha incominciato 2
lafciarfi vedere cosd di furto: la difficoltd accrefce
preqzo alle cofe: ha ufurpato ( come jj:%) Juccede )
fama di bella fulla fede delle efagerate relagionis ques
fa fama le ha fufcitaro infidiatori ; e tra quefti s* &
finalmenie trovato” quello, che I ha rapita. OF io te-
o , che quefla mia Elena vagabonda , paffando d' a-
aa in altra mano, poffa capitare a quella di V. E,
Jenya venirle dalle mie. E non vorrei, che in vendeta
ta di non averla io flimata degna di prefentarfi a V.
E. mi faceffe paffar feco per trafeurato . Eccola dune
que, Veneratiffima Signora Principeffa. Sofpenda con
eoffei la natural fua dolcegga : I accolga con rigore:
la merta in penitenia 4 ¢ le faccia quella fpecie di
trattamento , che merita una figlia diﬂ?tbbidiemc, che
fa violati con tanta sfacciaraggine i neceffari divieti del
progrio padre. Sa gid V. E. ¢k’ io non fo [criver coa
Ja, che abbia ad effer cantata fenza ( o bene, o mas
k. ) immaginarne la mufica. ,Quc}a che le trafmette
é flata f[erirta fulla mufica , che I' acéompagna . E*
‘mufica perverita femplicifsima, ma pure-quando fi vo-
glia cantare con quella tencra cfpreffione , ch’ io ci
Juppongo, vi fi troverd wurto qudlo, che bifogna per
Jecondar le parole : e turro quello che vi fi aggiun-
gnera di pia ricercato potrd forfe produrre maggior
applaufo al mufico , ma produrrd certo minor vantag-
gio al poeta.

*  Sebbene in tutte le lettere non fi nomina efpraf-

. L. famen~
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famente la eanzonetta qual fia, ma cid fi ricava dalls
mufica ch® era anneifa, ad ogni modo dall’ altra lette.
na fcritta fucceflivamente a° 5. Aprile della fteflo ‘anng
vien nominata, in occafione, che Caffarelli volle far-
vi un’ altra mufica, Eccole ¢ ei dice ) la mufice ded
nefiro Caffarello fopra la mia Parxnia di Nice. ls
vegga, la canti , la confideri. ¢ ' ammiri. Egli he
corofciuto i difetti della mia mufica, ha avuto com-
Raffore delle parole, ¢ le ha riveftite di migliore floffe
¢ le Aa prefentare in abito pin decente nel partir de
guefta Corte . Jo I’ avrei mandata prima, fe prima di
gecfa marina me ' aveffe data il nofiro buom Pe.
ey, che ne avea capia: ed avrei ringragiata I autq-
e o f&¢ ROn me ne qveffe fatto un mificro. Se ¥. A,
vuol conejcere il merivo di queffa mufica, canti com
efa piy & una firofe dells mia canyone.

Quefte iropiche ceremonie dei Metaftafio moftran °
k poca foddisfazione, ch’ egli, e forfe Perez ancors °
ebbero della mufica del Caffarelli, la quale & piu ri-
cercata a mio giudizio , ma aflai meno naturale di
quella del Poeta, ed a riferba delle prime firofe ,nom
¢ ben adattabile a tutte le altre , cid che indica effer
wna mufica piuttofto di aria, che di canzonetta.

Della Rifpettofa Tenereyza , dell’ dugnrio di feo
ficitd , e di” altre picciole cantate feritte da Iui per
efeguirfi dalle Augufte Principefle, vi fon delle parti-
colari notizie relle lettere de’ 20. Ottobre , ¢ 3. Di-
cembre X750., ma non ¢ da ometterfi quel che in vc
cafigne di effe fcriffe a® quattro Gemmaio 1751.

Spera, o per dir meglio , remo , che le faram
giunzi a queff® orn i due piccioli componimenti , ck’
dia mi ordind & inviarle . Quefti per efigere indul-
§enza Ran bifogao, che il Letrore abdia prefenti le
perfone, il tempo, e ! oggeeto, a cui & convenuto
adattargli , ¢ che mon [i fecordi, che fra tanti ceppi &
eoffrente b ingegno & far piusegfo ufo di giudizio

o Cas che di
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®he  di riccheyya. Dopo “averla afficurate della mid
inalterabile ferviti, la fupplico di rifpondere al de-
gnifimo Signor - Principe fuo conforte, che il mio co-
ftante commercio di tanti anni ¢olle Mufe & ormai
piuteoflo -amicizia, che teneregza. Jo conofco turti i
toro capricci = effe non ignorano alcuna delle mie im-
gerfezioni . o le lafcio in pace quanto & pofsibile:
¢ffe non mi- ffuyticano 4 che per inavvertenya: ¢ fe tals
yolta ci accareyyiamo , & piu coftume che afferto . Effe
incontentabili , come.l2 maggior parié delle belle cre-
dono ( ancorcké nol dicano apertamente ) ch’ io non
abbia fa:ta loro I’ onore, che meritavano: ed io cre-
do all’ incontro~( benché diffimuli il mio rimorfo
di aver pagati troppo- cari i loro favori co’ difpend:;
de’ quali -ora mi rifinto, e di tempo, e -di falute.
Confideri con. qudejla vicendevole fvogliateyya > fe io
Jenya neceffitd andro -trefeando colle Mufe, o fe quefle
Jfenza un fovrano comando verranmo & trattenerfs con
un -ippocondriaco .. Finalmente 5 e il Signor Prin-
cipe promette di non pubblicare il [egreto, gli confi-
di; che non & affarro vero ( come fi.crede ) che cote:
fte fanciulle fiano faze meco e facili, ¢ coreefi - fap-
pia che per farle fare-a mio mode ho dovuto fempre
fudar moltiffimo , ed” affannarmi , e che ormai conofco,
che la loro compiacenye nor: merita una pena si grande .
Con tutte cio gli nomini , che for porrati al me-
ravigliofo , fan tanto cafo di quel che gli elo-
-gifti del Metaftafio ci raccontano della fua felicitd nell®
improvifare , pregio di cui faceva ufo il Poeta nella
‘tenera etd di dodici anni, e poco piu in 1A, quando
ancor non fapea, che per far de’ buoni verfi ci vuol
lunga meditazione : pregio, che ficcome di un efime-
ro applaufo , e non quello immortale , che nafce dalle
carte' ben pondérate, Metaftafio comincid a difprezza-
re quando appunto comincid ad effer buon poeta, La
fua facilitd ¢ figlia dell’ arte; ch’ & cosi eccellente »
' " che
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che femlra natura, ed é un prodotto di’quelle ‘idee,
che fi comunicano con quella fleifa chiarezza, con
cui fon concepite in una mente ordinata, e non confufa,

Colla ftefla lepidezza ei fi quereld della fretea
dell’ Eunuce. Farinelli , che dopo la rapprefentazione
della Nitzeti, e dell’ Ifola difabitata, richiefe dal no-
ftro poeta qualche altro fuo parto: Il noffro caro Fa-
rinello ( ei fcrivea nel primo Agofto 1y57. ) non fz,
nd & obbligato a fapere cid che bifogna per far figliuo-
liy e percio .ne commette con tanta facilita . Le mie
Mufe dopo tanti parti ed aborti fomo rimafe annoia-
¢e di cosl incomodo mefliere . '
~ La lettera feritta in data de’ 16, Gennaio 17g2a:
ferve di commento alla cantata finora inedita, e puba
blicata nell’ edizion di Parigi,-intitolata |° Armonica ,
a cui fi premette la feguenta notizia: Qicfla.cantata
¢ flata feritta &' ordine Soyrano dall’ Autorein Vien-
‘na I’ anno 1769., ed efeguita nella gran Sala di Scon-
brunn con mufica dell’ Haffe detto il Saffone y dalla

Signora Cecilia Davis forella dell’ eccellente Sonatri-

ce del nuove allora iffromento Inglefe detta I Arma-
nica, che ne accompagnd il canto , in occafione di
fefleggiarfi le nogza delle ‘AA. LL. RR. I Infante Du-
ca di Parma D. Ferdinanda di Borbone, ¢ D. Marig -
Amalia Arciducheffa & Auflria . 1l recitativo della
Cantata comincia cosi.: . . . :
- Ardir, germana : a’-tuoi fonori adarta
Volubili criftalli _ ;
L’ e¢fperta mano : e ne rifveglia il raro
Concento feduttor. Col canto anchk’ ie
.* Tenterd d imitarne
L’ amorefo. tenor.. . « .. . .
v« .o o o:N tedel nuovo .
drmonico ftromento - . .
Renda dubbiofa il lento ,. ‘
H tenue , il flebil fuono . Abbiafi Marte
. ' 1 fuoi
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“ 1 faol & ire minifir S
. Strepitofe oricalchi: una foave
Melodia | non di fdegni ; -
Ma di seneri afferei eccitatrice,
Pig conviene ad amor .

Per chi non avefle mai vedute I' Ifromento, che
qul defcrive il Poeta, fervira di comento la fuddetta,
feritta in occafione, che le due rammentate forelle
vennero in Napoli : Le persatrici di queflo .mio #ives
teariffimo foglio fono due foselle Inglefi , che condots
e da’ loro enefli genitori, fi porsano a dar prove in
Napoli della diflinta loro perizia, ed abilita nella
mufica, e fi chiamano Madamigella Masianne , ¢ Ma.
: damigel[a Cecilia Davis: la prima di e¢ffe srarea con
ammirabile maeftria uno ftrumenso di #oviffima inven~
gione detto P Armonica. Effo @& compofio di tayye di
eriftallo, o di vetro- di varia pregrefiva grandegza,
erdinate in filga, e fermate in un perno , che eriyon=
salmence fituare [ rivolge follecivamente in giro fulls
fiee punse 3 e quefte toccare a guifa 'd’ organo , o di
gravicembalo celle nude mani dall' efperta Senatrice ,
gendono un nuovo foaviffimo fuone , che parricolar-
mente nel pasetico ( ¢k’ & il genio dominante di que-
Fo fitumenso ) ha una dolcegya impareggiabile . La
Jeconda dotata & una grata feliciffima voce capta e-
gregiamente , ¢ per arte, ¢ per natkra, e quando cane
2a , urendo il fuo canvo. el {uouo dell Armonica ,fa
€08} mirabilmente accordare la propria alla voce di
quello ,; che talvolta non & poffbie diftinguerns la dif-
ferenya.. Qub fono feare univerfalmente ammirate , ed
applaudite: ¢ la nofira Auiuftzﬁma Padrona, che
&a volurg [ensirle piu volee , ha data loro coll’ inna-
2a [ua Imperiale munificenta replicace prove del fuo
benignifimo- gradimento .

La forella Cantante ha qui fotto neme dell’ In-
glefina voluto faliz ful seatrq, e rapprefontar dl‘aBparte
' - i Bra-
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di Bradamante nel Ruggieros diche fi lagna ‘il Meta-
@afio ip vari¢ lettere anche a me dirette , preveden.
do il poco incontro s che avrebbe dovuto fare per la
fua picciola figura , tenue fpirito , ed abilitd, e’ voce
Nmitata . Nel che non s ingansd , come s’ era ingans

mato per Raff. ' ,
Gran materia ancora poffon dar le fue lettere ak
la cogunirione de’ fuoi fentimenti veri intorno agh
fpettacali prefenti, ed alla mufica, che gli accompa-
gna. Di cio ne ho parlato diffufamente nell’ elogio dell”
Jomelli , che vi mando per pubblicarlo , avendo del
gran rapporto colla vita del Metaftafio; Non lafcio pe-
10 di rammentarvi ¢id che voi avete offervato. nella
prefazions della voftra edizione , ciod , che non ¢ fta.
%o degno di feguirfi I* efempio dell’ editor di Parigi,
nel darci VP dieffandro, I' Adriano., la Semiramide
e kb Didon¢, folamente come furono feritti. Oltre
alla memoria utile di tutto cid che ufci dalla fua pen-
aa , e del profitto nel paragonare i primi, e i fecone
di kaveri; non & poi vero, che I mutazioni fian
tutie correzioni, e migliorazieni fatte dall’ autore per
forza di:pit matura rifleflione. Per la maggior parte
fon fatte per adattarfi a certe circoftanze particolari
degli attari, che o per una riftretta abilitd chisdono
fempre le ftefle cantilene, o per capriccid voglian fae
pe quelche lor falta in tefla . - :
. Quindi nafce, che i poveri drammi del Metaftas
fio fi florpiano in certe maniere, e fi sfigurano tak
mente , che piit non fi riconofcono . Qualche volta ho .
procurato io d’ impedire un maggior male, con: variap
con giudizio , ed ei ne reftava men difurbato. ¥}
rendo grati¢ ( dice in una lettera degli otto Novema
bre 1777. ) per le vofire paterne tenererye per il mig
Catone , ¢ vi afficuro , ch' eccedono di gren lunga quel-
le¢ ch’ io avrei avyto per lui . 1l difsndere le povere
mic fuiche d&" continui infulsi , che foffrona dagl

‘n,' -
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ir’uj‘})erti efecutori y é imprefa ; ch’ io non credo inclus
Ja nel numero de' poffibili, né ayrei mai il coraggio

di tentarla . v
. In un’ altra lettera de’ 23. Luglio 1774, parla
dell’ Artaferfe . E’ degna veramente del fuo bel cuore
U amichevole compaffione per i figli miei, che I’ ha
indotta ad addoffarfy un cosi noiofo layoro], di ridur-
re in un\olo quartctto tante aric, e tante fcene , cone
[ervando mirabilmente tutio il neceffario all” agione .
Quefto ¢ di quegl impoffibili, che fi rendono age-
voli folo a lei: Io me ne congratulo feco quanto con
me medefimo . _ T
In un’ altra da’ q. Febbraio 1770. tratta della
Didone . Le rendo gragie . che in riguardo mio abbia.
voluto impiegare il fio tempo nella compofizione del
richieflo duetso, ed auguro a' miei drammi di cader
Jempre in mani cosl maefire , ed amiche. E finalmente.
in data de’ 18. Novembre 1771. Bench? io fia per
lungo ufo_ incallito allo fcempio , che fi fa per turto
de’. poveri miei drammi, mi obbliga fommamente I' a-
michevole compaffione che ha indetro" V. S. Ill. a
prender cura , che nen fofle coff). applicato qualche
_membro moftruofo al mio Ezio. Il quartetto da lei
Seritta & decente, convenevole , e felice , e fe fard fe-
condato dalla Mufica, e dagli artori, io credo., che
Jard utile alla rapprefentagione del dramma. E’ vero
che rende pavero d’ arie il fecondo atto, in cui i due
primi perfonaggi rimangono con un’ aria fola: la qual.
cofa farebbe fata facrilegio gquando io lo fcriffi ; ma
al prefente giorno, che i noftri cantori eroici han cedu-
, 80 & ballerini I impiego di rapprefentare, o che in
virt di queffa ceffione fon divenuti gl intermeyyi di
quefti : quanto pia fi toglie ad yn drammm , tanto mi-
mor materia rimane per efercitar la. pagienya -degli
Jpertatori . Per altro & falfo fuppoflo y ch’ io abbia.
mai fatto un quartetto per I Egio, o che mai io ne

‘ fia fla-
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o flato richleflo. Ma & all” Inconrro”indubitaro ¢ fie
curo, ch’ io fond, ¢ fard fempre ec, '

Per quefti motivi dunque, e non per migliorare
fempre i fuoi drammi egli fece delle mutazioni, e co-
- Wnella lettera de’ t3. Luglio 17§0. nandd ala Prin-
cipeffa il duetto per la Semiramide, richieftoli dat
mufico Monticelli, e dall’ imprefario Tufarelli, e con
lettera ‘de’ 13. Maggio 17¢1.‘mandd il duetto per I
Adriario in Siria con quefta protefta: FEccole il duerro
commeffo- colle mutazioni, cke debbono precederio per
éffer preparato: la follecitudine dell’ ubbidienia. : gli
vaglia in vece di perferione . Il fito era fcabrofo : una
)Wglia, che fi trova nel cafo d' aver cagionara -4 mor-
ze di fuo padre, /E.z’mpicga il tempo in tenerexge amv-
rofe , mon perfuade lo Spettarore, difcredita il proprio
cardteere e rende un malo ufficio al poera. Giudiche-
rd ¥. E. fe baffa a giuftificarte il mexzo termine, a
eui fon ricorfo. Ad un Macfiro di Cappella approvas
to da lei é inutile I ayvertimento d’ incomimciar -fen-
ga ritornello, e quatunqve direzione per ¥ intrecci
delle parole nelte repliche ; onde a lui mi rimetta

~ In fatti il duetto & deboliffimo ¢ quello della Ses
miramide ¢ migliore, ma. non' ¢ deglf eccellenti e fa
perdere alf’ incontro la bell’ aria Tradira,fprezzata,
arle , che ha fatto fempre gran colpo nella mufica teas
trale, ed ultimamente dopo tanti eccellenti maeftri, il Siy4
gnor Gugliemi vi-ha fatto una mufica impareggiabi<
le, che fu efeguita dallta valorofa Tauber . Ugualmena
te avete voi riflettuto nella prefazione -che colle ‘muw
tazioni dell’ Aleflandro 'fi perde la bell’ aria Doi® 2,
s affrctti per me la maite ec. , che dopo Iomelli, Pe~ ¢
sez , Sacchini, e tansi altri produffe al Signor Picoiy
ni compofitore, e al Signor Pacchiarotti efecutore ua
incontro meravigliofo. Egli & vero, che coll’ occafiox
ee di aver dovuto il Metaftafio adattare alle circoftan
ze i fuoi drammi, qualche volta gli ha miglierati,, o

S col ri-



‘Ool‘fiformre s © coll’ abbtevitre “sccidentiimente qual.
che fcena; ma egli ¢ altresi véro, che quilthe voita
gli ha indebolité, folituendovi petri di poefia ififerio-
#i 2’ primi , come ognuna pud rifcontraré tfelle mutas
aioni, & petcid pvete penfite piit favikmente deil’ edfd
tor di Parigi, di efporte nella’ vofira edizione le une,
¢ le altre. - .
* Non fono perd deffe tutte , ma Yuelle principali,
di cai I Autore fi ricordd . Del refto chi avefle ks
pena di andar raccogliendo i libretti antichi, o le-carte
di mufica, troverehbe siolte tutazioni fette datlo fieh
fo Metaftafio per cordpidcere i cantanti. _
Molte cofe vi fono nell’ .abtico dramdma- de} -Sifar
c¢, che da lui correttd, e rapprélentato in Vetlezia
U anna $726. fu creduta opera a ditittdra ‘di Iui. fes
defimo, come lo trede il Quadrie, e {' autore deil’
Effai far la mufiqud nall axtictlo Pofpora i A. tal pros
pofito vi manda dodici éantate, ché ho fatto copiire
dalle carte di Porpora , il quaie Vi pofe ka niofica nel
tempo fteffo che il Metiftafio le faceva. Effe fowo in
parte pubblicate ;, ma ritoccate, e migliorate in ma.
miera , che quafi fembrano nove, ed altré non 6 fe.
no pid pubblicaté, perche forfe I* Autore fe ne dimens
ticd, o perche effeiido un poco deboli non ebbe fa pas
zienza di ritoccarle. Né fi dica, che anche lg altre
poefie giovenili fi veggono pubblicate,, e potevano u-
mirfi anche : quefte ; mentre fi ritravavafo gid quelle
ufcite fuori, ed egli non ne ‘poté, come tentd, impe-
dirme fe riftampe.
“Noh fo frattanto perche ahbia trafcutato 1’ Autore
di bnire gI’ intermeezi, ch’ egli medefimo fece in Na-
oif - helia Gidone , e che nelle aptiche edizioni Napo-
ne , ed anche in quella del:1743. per lo ftampato-
re Nafe fi veggono inferiti col nome dell’ Autore,
od o nell’ élogio dell’ Tommelli hé avurs occafione dt
confirmarine la legittimita . GI intermezzi fon belli,
S e I’ Au-
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e I' Autete non dovea vetgognintene , tajte pid , che
fono molti fearfi gli efempi dello ftile Comice- dram.
matico efatto . Quanto & bella guell’ aria in hecca M
Dorina , che fi lagna deil’ indilcrezione dell’ uditorie
fiol teatro: K - -

Revitare @ una miferiay, -
Paree buffs , o pdrez feria :
Ld § ingiieta un cigishea ,
. Per un guurto , o per un na v
- Qai difpiuce a an dclicato
4l veftito mal raglisto: -
Yho dise, mi, frordifee o
L alira , quando lg finifces
E nél meglio in un canioné
De¢cidendo ur miv padrons
: Si divere: @ marmorar .
- 8¢ da un uomo pin diféreto
Un di que’ riprefo viene,
Che non sagli , che fiic cheto,
Gl rifponde , ¢ dice bene ; .
. . Signor mio, non ¥ ¢ riparo, SR
z Ia qui fpendo it mio denaro
. Voglio dir quel che mi par. . - -
" Or ficcame fi fon trafeurati quefi pozai- diipeefidy
¢he di qualunque merito foffero ; eras cérthménte {uoi,
¢cosi {e ne fono a lui ateribuiti aleri, che noh gli appase
tengona, come una parafrafi del Miferere , a fmbntie
la quale ei procurd di fare mettere in mofica date

Signora Martines la mia verfione ; la ¥is Crucis .pia
volte riftampata , di cui egli cosi mi feriffe in datd
d¢’ 10 Dicembre 1779. Or udite uno firaro fenomendy
¢he quantungue non affarso nuovo, serida rifitffloney .
1 gicrni indietro venng ad ororarmi in mia cafa quies

fio degnifsimo Signor Cavalier Somma, ed a rrcarmi

Pper premurofa commefsions di cotefto. Sighbs: Prinkip
di Ardore, ¢ . Marchefe di S. Giorgiv fao iv, nu

C ' gentis
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gentilifsima lettera del medefimo coni un fuo lavoro
muficale fopra un divoto componimento intitolato Via
Crucis , ch’ egli gratuitamente m' artribuifce, collo-
candoli in fronte il mio nome . Non .é nuo-
vo il cafo, perché lo Stampator Bettinelli in pin d
una delle fue vergognofe 'rzﬁmxpe ha dati al pubblice
per miei vari componimenti. poetici , ¢d un Autor Ge.
novefe alcuni anni fomo fi lagnd amaramente meco,
che una fua devota opera poetica gli era tornata
Jtampata alle mani col nome mia: onde con una let-
tera oftenfibile a tutto il mondo , fui obbligato a far-
gliene una pubblica reftitugione . Ma ¢ bere ftrano,
che un Cavaliere tanto mio paryiale, che ha onorato
con le//'ae magifirali note tanti miei Oratori, [¥nya
mai rifolverfy a farmene pervenire un faggio , fia ftato
ora forprefo da tanta follecitudine per jirmi parte &’
un componimento altrui, ch’ egli non fo per quale sba-
glio ha onoruto per mio. Io gli. fone an:/zimb della
ottima volontg, ma non vorrei all’ eta mia incomin-
ciare ad entrare nella numerofa [chi¢ra de¢* Plagiari.
Onde fe vi foffe.coftl, chi £ lagnafle di guefta mia
involontaria ufurpatione , io replicherd volentieri , e
manderd a Napoli, o dove fi voglia la pubblica di-
chiaragione , che gid mandai all' autor Genovefe'.
. Cogli ftefli fentimenti fcriffe in data de’ 9. Ago-
flo 1781, al Signor Volta Prefetto della Real Bibliote-
ea di Mantova, che gli domando, fe foffe fua la can.
zonetta intitolata le Vita umana , che s’ era pubbli-
cata in Firenze, come una nuova inedita. produzione .
11 Signor Volta glie ne mando un efemplars con timi-
dezza , ma inclinanda piuttofta a crederla una impo-
ftura, La rifpofta del Poeta Cefareo mi fu da un a.
niico comunicata , ed € la feguente :

Riconofco tutta la fenfibilitd delle voftra gelofa
amiciyia nell’ indignagione che dimoftrase , dilettifsima
mio Signor Volia, nel camunicarmi kz can{o(zm.;z/ della

. : ita
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Vita umana pubblicatz in iflampa [ore6 il mio nome
in Firenze . Jo nom ho il .merito di averla compoftq o
ed ayrei rimorfo di ufurparlo: onde mi farere cofe
graditiffima non facendo ignorare agli amici a qual
Jegno io,abborrifca il caratiere di plagiarto . Non fo
per qual mia - non procurata fortuna  tanti generofe -
poeti §* impieghino ad aiutarmi a far figlivoli . : I?
imperfexéoni de’ mici legittimi, e naturali ( non tutte
da me travedute ) bafiano ¢ foverchiano a turbdre lz
mia’ tranquillité , fenza addoffarmi I’ incarico di con-
tar fra i propri i doveri aftrui . Ma b efperienya mé
. ha faseo conofcere, che queflo & un morbo del genere
della podagra, che non ammette altro rimedio che
quello di gridare , ¢ foffrillo . Confervatemi quel gra-
tuito amore , che mi dimoflrate , ficuro di effere da
me ampiamenge corrifpoflo, e di risroyar fempre in me
b [ q”‘{)’ ) ik oyvar e
. Voi avete ragione di far meco le ftefle lagnanze
dell’ auter Genovefe , ed io vi fard le fleffe dichiara-
zioni del Metaftafio. I} Signor Poreelti nel fus catalo-
go ha per abbaglio attribuita a me la voltra ediZione
Metaftafiana , quando non altro dovea dire che fra le
differtazioni del Voltaire, del Roffeau , del’ Alemlert,
e d’ altri grandi uomini v’ era ancora qualche mia
- debolezza , Bafta veder la prefazione per offervarne.la
differenza dello flile voftro, e mio , e le traduzioni in pro-
fa, e in verfi delle Diifertazioni di Autori Francefi,
fpecialmente di Mr. de Voltaire, e. le Note fefle
fpeffo allufive alle perfone , ed alle circoftanze de’
luoghi convicini alla voftra Padria, Cafalvieri , Alvi+
0, e Sora, dove, dopo i primi towi della voflra
Edizione , vi portafte ad occupar I impiego di Le:io-
T di Leggi, e di Canoni, e donde avete ‘conti :z .
mente mandato allo Stampatore le voftre fatiche { {1 -
to delle ore che. I occupazione di Lettere vi I = I
bere ) per il profeguimento dell’ Edizion meé RS
S ) D : Cda
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della quale eon tanto impegno ne follecitate il fine :
Egli ¢ vero, che avete tenuto con me piu difcorfi
circa ha feelta delle differtazioni, e circa qualche of-
Jervagione da farfi fulle circoftanze attuali della voftra
Poefia , ¢ Mufica teatrale: ma io farei cosi autore di
molti figli, (e baftaffe un difcorfo alla generazione o
Ritorniamo al propofito .
: La fomma erudizione del noftro autore, e quel
<h’ ¢ difficile, la faviezza in mezzo alla copia del}’
erudizione , voi nan avete bifogno di ricavarle dalle
lettere, baftando I’ Eftratto della Poetica di Ariftotile,
opera che fa chiaramente conofcere, che fe un poeta
originale come il Metaffafio , non per bifogno , ma per
¥ accidente di efler nato dopo degli altri, ha dovute
aver prefenti le opere degli anteceffori, non avea cer-
tamente neceflitd di fpegner la fete a’ rufcelli Italiani,
e Francefi, quando le forgenti piu alte cosi felicar
mente eranfi da lui fcaverte, e poteva attigner coe
piofe acque da’ Greci fanti . Della fua filofofia , delle
maffime di governo, e di flato, del dritto pubblice,
delle genti, della guerra, e della pace ne fon tefti-
moni abbaftanza il Temiflocle, il Regolo, il Catone,
Ya Clelia , la Clemenza di Tito , e quanto ha difputate
nell’ Affrea placata , e nelle alire cantate ftefle per
fefteggiare i giorni natalizi, in cui i poetafiri non fan-
no dire altro, che un ammaffo di auguri, che tal
volta fi defidera, che non fi verifichino in quell atto
fieflo che fi fcrivona per moda,

~ Pur fe oltre i verfi, ne volete i fuol fentimenti
§n profa, troverete una difputa fulla felicitd , e fulla
. fanhibilitd nella lunghiffima lettera de' 30. Agofto 1749,
ch’ io non ho trafcritta, ma ho quella piu breve de’
22, Aprile 1762.; ¢ mi fpiace, che non I' avea ve.
duto, quando prima di venire in Napoli trattati lo
fteflo argomengo nel primo de’ miei Paradoff nella
lettera 2 Mr. de Voltaire. : g

' ' La fa-
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La faftidiofa folla de’ rompimenti di capa, che
mi opprime per I’ imminente rapprefentayione d’ un nua-
vo mio Dramma , che ho dovuto ferivere in occafione
del parto della noftra Arciducheffa Ifabella , m’ occu~
pa, e m" incomoda a tal [egno , ch’ io farei tentato
di fcegliere nel problema da V. E. propoffomi il par-
tito dell’ amima meno fenfibile . Ma riflertendo in
meyzo alle mie anguflie quanto mi confoli il piacere di
ubbidirla , fcaccio le tcutayioni favorcvoli all’ infenfi-
bilitd | e mi determino arditamente per il partito con~
trario . L’ argomento , che f§ produce a favore dell’
anima poco fenfibile , ha due graviffimi difetti . 11 pri-
mo & che proverchbe troppo, ed il fecondo che fi fab-
brica , e fonda fopra un fuppoflo \falfo . Proverebbe
troppo , perché contando per vantaggio la minore fen-
fibilitd, i bruti pii torpidi avrebbero miglior forte di
woi, I oftracke farebbero invidiatiffime , ¢ finalmente
confervando l: medefima proporyione nell’ argomento ,
il non effere farebbe pin felice, che U efiffenza. AfX
furdo da non pa_ﬂ?zrji}: che in pocfia a qualche dman-
¢ difperato, [otto la proteyione della retorica, che
chiamerebbe una tal propofiyione iperbole . Il falfo fipa
pofto, benche credytd univerfalmente afsioma indubia
tato , fenya che alcuno lo efamini, & la propofizione
cke nella vita umana i difpiaeeri fopravanzano 4
-gran lunga il mumcro d¢' piaceri. Chi fa queflo cal-
.¢colo ingiuflo non metie in conto I’ ufo ordinario, e
continuo de’ nofiri fenfi , ed il fenfo folo dell’ efiffen-
3@, piaceri , de’ quali non ci avvediamo , fe non quan-
do qualche accidente ce nc toglie, e ftema U ufa.
Venga una piccola flufsione negli occhi. ¢4 allera £
conofce quanti piaceii ci defrauda , che mai non ebbiamo
ororati di queflo mome . Una breve forditd , un ca-
fuale flupare nell’ odorato ci feopre mille piaceri per-.
duti. Se avefsi tempo di andar fminuzzando quefra
materia , farei yedere a V. E. quanti, ¢ quantt fono
Da . ipia-
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i ggacm non contati, dei quali ha certamente parse
maggiore chi ha I’ anima pit: fenfibile . La parte a
V. E, contraria fente fenza fallo quefta veritd, ed io
non fono folamente del fuo partitp , ma me me con-

ratulo feco, ed invidio chi ha il merito, e la forte

di farle defiderare un raddoppiamento di fenfibilitd.

Ma i miei malanui drammatici mi  ftrafcinano
altrave : gradifca V. E. la mia ubbidicnga in tanto
vumulto , ¢ nmon [fi meravigli, che io ahbia paffato co=
ol leggermente un [oggetto , che meritava un ‘trattato .
Ella fupplird alla mia ariditd, ¢ continuerd , come
{li"cm s @ permetgermi 4 che col Jolito rifpetto io mi
lica .

La fua filofofia pal non era a pompa, come quel«
Ia di Senecas i fuoi fentimenti eran del cuore, ope.
rava come parlava . fo vi faccio libera rinuncia delP
ereditd ( fcriveva a! marito della Romanina ) non gid
perché io la fdegniy Iddio mi prefervi da fentimentt
tanto ingrati , ma perché credo, che queflo fia il mio do-
vere , e come uomo onorato, e came Criffiano . Il mio
onore o ¢ la mia cofcienya ( fcriveva al fratello Leo-
poldo ) m" han perfuafo a rinunciare in perfona det _
Signor Domenico di lei marito I’ ereditd, per la qua-
de la medefima i’ avea nomirato. lo [ono debitore at
mondo d’ un gran difinganne , ciod che la mia ami»
cizia per lci aveffe fondamento di avaritia, e d' inte=
refle . To non devo chufare della paryialitd, della po-
vera dcfunta a danro del'di lei conforte , ed il Si-

ore Iddie mi accrefecrd per altra parte quello , ch?
fo rinuncio per quefta . Comunicate quefta mia rifolus .
zione a mio padre, afficurazelo della mia determina -
- gione di affiflerlo fempre, come ho fatto finora: in
Jomma fatelo ¢ntrare nclle mie ragioni , affinché non
mi amareg3i colla fua difapprovayione qucfta oncffa ,
e criftiana mia rifoluzione . Si fa poi, che i poeti fo-
giiono effer queruli un poco piu di tutti gli altri non
contgn-
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tontenti del proprio flato. Egli & vero, che gli omos
ri, e i comodi procuratigli da Carlo V1., Francefco
I, Maria Terefa, e Giufeppe 1L eran tali, ch’ei non
avrebbe avute motivo di poterfi lamentare. Ma & ve.
ro altresi, ch’ egli in tutte le fue lettere piti confiden-
ti ferivea con tal trafporto di gratitudiné , e di amo.
re verfo gli adorabili fuoi Padroni ( efpreflione a lui
frequente ) y che ognun s’ accorge , ch’ ei parlava ,
vome fentiva, e che al labbro corrifpondeva il fuo cuo-
re . Per quanto poi fia ftato inclinato al motteggio,
ed alle lepidezze, ed a’ fali Attici , io non ho potuto
trovar nelle fue lettere ubo- fcherzo in materia di re+
ligione . Anzi fin nelle ftefle controverfie di difciplina,
che ne’ tempi antichi , e quefti ultimi fono accadute,
ei non ardifce di profferire un’ efpreflione neppur ame
bigua , ma parla con una foda prudenza . '
_, Offervate come fi fpiega in una lettera al Signor
Principe di Campagnano in Roma : Lo ffranmo univers
~ Jfale fermento , nel qualé al prefente fi trovano le fa-
‘cre, e profane cofe in tutta la terra tonofciuta, non
mi fa ./icrare vicino il termine della crifi . i fuoco
arde nafcofto da lunghiffimo tempo : fono troppo eto-
vogenei gli umori, chc ridurre convertebbe in equilibrio, ¢’
oggetto di quelli che potrebbero contribufre al ripofo , &
ta novitd \ ¢ non la calma : onde per metteré in af-
puto I’ cnorme confufione di un caos cos! tenebrofo ,
garmi che non bifogni meno che quella onnipotenya
alla quale bafta dire fiat lux: perché comparifca la lu-
<e . Defidero, che quefti pochi fereni penfieri, fieno
fetzo dell’ erd :mia propenfa a deplorare il prefente,
¢ ad efaltare il paffato: ma ¢ ben certo per altro, che
tutii i grandi cambiamenti ( quando ancora fia. ficuro,
¢he i pofteri abbiano a fentirne profitto ) fono fempre
fatali_a quelli fventurani, che la forsé ha condannati
wd cqi'me Jrettatori s . : L

- ln una lettera de’ 13. Agofto 1779, a me diret- -
o by ta: M
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Mz‘s difpiace , ma non mi forprende la guerra , che f
fa colle carte fra Roma, e Napoli. Il trovare i 'vert
limiti della loro giurifdiyione fga 1 Sacerdogio , e I
imperio , dopo averlo tentato in vano il gran Pietro
de Marca, é per il mio limitato talento un problema
della categoria d:lla quadratura del circolo, e dell
¢fatia corregione del Calendario (a). ; '
n

(@) 11 Celebre Exgefuita Cordara nell’ elogio re-
citato in Aleflandria tratta eloquentemente del coftu-
me , della religione , e della filofofia del Metaftafio .
Da per tutto ne' fuoi drammi trionfal’ oneftd , la pro-
bitd , U innocenya , la buona fede. Da per trto voi
incontrate urili infegnamenti per ben regolare la vita
a norma delle umane leggi e divine. Bafla leggere il
Juo Sentenyiofo , che trovafi ftamparo a parte, per ri.
cogofcere un uomo, che non altro ebbe pitt a cuore,
che 4’ ifpirare I' orrore al vizio, I amore alle virea,

Io ben fo, che da taluni fe gli fa un proceffo
criminale , per aver portato , dicono , troppo avanii la
paffion dell’ amore , capace perd , foggiungono , di fe-
durre il cuore, e indebolire la virtn di chi afcolta .
Ed io che poffo dirvi? Meglio certamente avrebbe egli
fatro a contenerfi nell’ amor della gloria, nell’ amor
della patria, e far campeggiar fulla fcena il valore,
la fedeltd , la coffanya fenta impegnarfi nelle follie
degli amanti, Ma di certi nobili afferti poco s inten-
de il volgo , niente gli gufta. Al contrarie dell’ .amor
Payio, e forrennato pitt o meno [e ne intendono tutti,
e fenya quefto condimento fembra oggimai infipida o.
gni rapprefentanya . Tale é il gufto predominante del
Jeeolo . Volendo egli dunque, ¢ forfe dovendo fervire
al genio del tempo o, e alla neceffitd del teatro, non

‘ ‘ ha po-



In fomma voi trovate tutto ( mi direte con, gap:
parenza di ragione ) nelle lettere del Metaftafio? S}
Signore : ci trovo ancora I irregolaritd delle pofte , di
cui voi vi lagnate per la tardanza delle mie rifpofte ,
accagionando di ofcitanza tutti quefti Officiali, ed in
foftanza trafverfalmente me fteflo, che ritrovandomi
nella carica di Fifcale, non vi apprefti riparo . Ecco
come il Poeta fcrivendo alla Principefla comincia Ia

D4 lettea

S/

ha potuto prefcirdere dagli amori ; e poichd niente di
mediocre , gli ha caricati un poco. e gli ha meffi in
tutrta la viva comparfa . Ma con quanta precaugione!
con qual riferba! v’ & mai parola men caftigata ? v'
& mai efpreffione , che non iftia ne’ termini della piR
Jtretta oneftd ? Ha data la fua forza all’ affetto , ma
Jenza lafcarlo fcorrere oltre al dovere memmen d° un
paj' . Quefta ¢ la fua difefa. Se poi quefta non ba-
fta, perché ci atterremo noi folamente alle opere fue
teatrali d' argomento profano, avendone fatte tante
altre in materia facra, che pur fono le piu fiudiate,
e le migliori? E [e a quelle pud darfy giuftamente
qualche eccezione, forfc non fe ne trova in quefte ik
correttivo 7 Leggete la Morte di Abele , il Giufeppe
riconofciuto , #l Gioas, la Bettulia liberata, e qui vee
drete quali erano i veri fuoi fentimenti, qui dove feri-
veva di fuo proprio genio, e non gid a cc;yujb po-
polo di gufto guafto, ma a feelte nobili adunanze,
¢ per folo tratrenimento lodevole della Corte. )

" Leggete I lfacco , la Paffione, S. Elena, il Natale,
ed i fanti affetti, che qu) defta nell' animo di-ché
legge, nen bafian forfe a diftruggere qualunque rea
impreffione, che poffan fare i fuoi difcorfe di amore ?
Per finirla, fe ogni [erittore forma [enia 4vv§d}rfen(

' ‘ il fuo



'3

letzera de’-12, Luglio 1750. Due veneratiffimi fogli
di V. E. mi giungono nello ftcffo momento, I uno in-
data del ¢., ¢ I altro del 1s. dcklo feorfo Giugno ,
irregolarita qui affai frequenti , doyo un nuovo rego-
lamento, che fi ¢ dato a quefte pofie. Non fo [e
procedono dall’ inefperienza de Miniftri delle medefi-
me, ¢he confondono dncora i nuovi, ¢ gli antichi ca-
noai , 0 da qualche difcteo intrinfeco delle retenti di-
fpofgioni : ma fo bene, che io rifpondo a due lettere,
e non ho colpa nella dilagione .

Dun--

-

g

il fuo proprio ritratto y mentre fcrive , ¢ quafi dipinge
Je fleffo nelle fuc opcre, in tutte le opere del Metaa
Jtafio voi vedete cfpreflo un' uomo di ]gmma onefta
di foda religionc , e d’ incorrotra morale, comurque
a certi tratti affai cfperto fi moftri nclle materie di
amore . ' . :

.- Ora un uomo di quefla forte, qual io ve I' ho
defcritto § pint-non efiffe, o Signori, la morte ce I'- ha
rapito . E dove, e quand> ne troveremo un altro, che
ne compenft la perdita? Egli ¢ viffuto forfe abbaftan.
za alla nawura, cflendo giunto agli anni ottantaquar-
tro di eta: pin che abbafanya alla celebritd del no-
-me., avendone empito puo dirfi il mondo tutto , ¢ la-
Seiandolo’ confegnato all’ eternitd “de' fuoi feritti. Tut-
tavia la morte di un uomo grande , che mai non do«
vrebbe morire ; & fempre troppo [ollecita , ed affretta-
ra. Aggiungete , che anche nell’ ultima fua vecchier-. -
4., egli confervava il [uo primiero vigor di mente, ed
era e’ ora per-le: [peciali fue qualitd I amor di
Vienna , I’ anima , ¢ 'la delizia dclle converfayioni
ué era facile trovarme altro " di maniere pin gestili,
di fririto pix elevaro , di guor pilt fenfibile, e ben fut-
s0. Picnd di faliy ma fempre onefti, e fenya fatira:

e amico
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Dunque tutto il mondo & paefe : gli efteri non
fono efenti da’ noftri difetti, e noi neppur faremo pri-
vi delle loro virtu. Stiamoci pur come ftiamo ,ie con=
tentiamoci de’ doni, onde il Cielo ha arricehita 1" Ita.
la, fenza invidiar coloro, da cui fiamo invidiati .
Quanto alla letteratura noi in tutte le parti abbiam
avuti , ed abbiam foggetti da opporre alle nazidnj ftra-
niere, come nella drammatica poefia opponiamo il Me-
taftafio a’ Greci, a’ Latini , a’ Francefi, che fono fta-
ti finora , e che forfe verranno . Sono intanto ec.

Napoli 0. Maggio 1784,
Sig. Abate Giufeppe Orlandi o

e e —— pory

amico fincero, [chietto , e-compidcente eon tutti ,
niente invidiofo delle altrui lodi , ginflo [liiatore dell
altrui merito , lodator liberale di tutti i virtuofi. O«
‘norato da’ Grandi, acclamato dal popoio, celebrato
.dalle nagioni:, e pur [empre modeflo, ¢ fenya fafto.
Ma dove lafcio il meglio 7 Cos? efatte ne’ doveri della
noftra fanta religione , ¢ di cofcienta cosi tranquilla
che negli eftremi petiodi della-vita, quando altri tre-
mano, egli [cherava fulla vicina fua morte. Abbia-
mo dunque tagion di credere, ¢k’ egli ron folo fopra-
viverd per un pergo ‘nella ricordania degli vomini,
ma goderd d’ una vita molto migliore nella beata e-
ternitd ,  maggioimente che gli ¢ toccato in forte di
morire coll’ Apoftolica beneditione del gran Pontefice
Pio VI. fuo Sovrano, che di quei giorni fortunata-
- mente tropoffi nella Capirale d;é Aufiria .

-
-
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L A Mufica, e la Poefia fon forelle: ne’ tempi feli
¢i della Grecia non fi riconobbe poefia fenza mufica,
¢ il poeta, e il cantore fi confondevano anche ne’no-
- mi: forfe non fi riconobbe neppur mufica fenza poefia,
perché la mufica iftromentale afloluta, o non vi fy,
o era quel ch’¢ il pantomimo in rapperto al dramma,
- ciod un’ efpreffione, che . col ballo imita ¢ rapprefen-
ta le aziopi, che dovrebbero efprimerfi colla parola ,
e col canto, In fatti i compofitori piu bravi .di mufi-
¢a iftromentale fra nol non fcriveano a cafo, ma fi pro-
poneano un tema poetico , un quadro, e le loro fona-
te aveana anche il titolo della tempefta, della’ prima-
vera ec,, come ognuno pud veder nel €orelli: e ghi am-
mirabili terzetti, quartetti, quintenti , e feftetti del
Boccarini faran fempre i modelli piu perfetti della mu-
fica iftromentale, perché oltre I eftro, la dottrina ,
I' invenzione, I’ efattezza, han la qualitd cantabile
fempre anneila, che rende quelle note non gii un ca-
pricciofo accozzamepto. cappro , ma una mifurata ed
armonica poetica cantilena. o ’ :

Ne® fecoli pitt belli di Roma nop accadeva altri-
menti ; giacché il Lazio non ebbe né mufica, n¢ poe-
fia nazionale, ma adattd alla fua lingua la mufica-Gre-
ca, non altrimenti che gF Inglefi, gli Spagnuolt,:i
Tedefchi , che han ricevuta la mufica Italiana. Nella
decadenza del Latino idioma fi divife infelicemente la
mufica dalla poefia, e quindi non furone eguali a ris
forgere le due facoltd, mentre nel fecolo XIIL -la poe-
fia Italiana fece de’ maravigliofi progreffi relle dani di
valenti fcrittori, nell’ atto che la mufica appena  bal-
bettava in qualche Coro Monaftico . Siccome gli aiuti,
¢he alla mufica vengoro dalla poefia, fono maggiori di
quei che alla poeﬁa vengono dalla mufica , cosi vella di-
- vifione fii maggiore il danno, che ne ritraffe la mufica la
quale Teftd per lungo tempo paco mifurata nel canto chias

mato
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mato fermo, ch’ & in foftanza un canto adattato alla
profa fenza mifura, Quindi ¢, che volendofi a poco
a poco riunire quefte due facolti, fi ritrovarono ben
difuguali di merito, ed i foccorfi non potettero aver

mai fucceffTo . Non fi dimenticd la mufica della fua .

profaica tarditd, e ne’ verfi endecafillabi non feppe

sitrovar cadenze fvelte, ritmi fenfibili, e divifione

comoda di accenti, finch¢ |3 poefia fomminiftrd con
melici ftretti metri una melodia piui regolata , ed um
mifura pii armonica, che noi chiamiamo arig a ditfe-
renza del recitativo, ch’ é libero, e fciolto . Quefto
nuovo per I’ Italia genere di poefia fu adottato dal
teatro : ma ficcome la Lirica, e I’ Epica fra le mani
del Petrarca, dell’ Ariofto, e del Taﬂgy erano fra noi
giunte al fomma da gareggiar co’' Greci, e co’ Lati-
ni, cosi la comedia, e la tragedia fpecialmente per

‘mufica era ancor nafcente, e per confeguenza b nueva -

smnifica teatrale non trové una guida chiara , e ficura
nella rozza poefia, 2 cui fu adattata .

Dal 1597., in cui comparve I’ dnfiparnaffo del Veca
chi, fino al 1700, i poeti furono Rinuccini, S. Marti.
no, Campeggi , Salvadori, Bezzi, Bertanni, Benigni,
Gefli y Tronfarelli , Graflini , Ridolfi, Sorrentino, Cop.
pola, Ruoti, Ferrari, Perfiani, Vendramini, Adima«
ri , Strozzi,, Bufinelli, Badoare, Caftelli, Fauftini,
Sale, Nolfi , Melofio, Bertolini , Errico, Manara ,
Baffo, Bifaccioni , Cofta, Belli, Mainardi, Cicognini,
Contralbo , Biffani , Santacroce , Orfinc, Marra, Mar-
chefelli, Mirato, Caftoreo, Poffarelli, Sbarra, Bona.
relli, Vafotari , Ariberti , Valgemma, Aurelj, Tori,
Rocobelli, Zucchi, Palma, Caftelli, Valentini, Sme.
ducci , Mofcardini, Moneglia , Piccoli, Roffetti, Zagu-
#i, Milcetti, Artale, Baregani , Lanaoni , Righofi ,
Giberti, Contarini, Ridolfo, Pannini, Voluta , Bun.

ini, Corradi, Gaddi, Lorati , Sterzani, Medolago,
rifari, Morfelli, Silvani, Neri, Frefara, Cialli, Mon-

.o . tis .
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tis, Truechi, Rapparini, Pancieri, Bonacofli , Gualaz<
2i, Paffarini . Quafi tutti i nomi di coftoro fono igno~
ti, ed ignoti faranno ancora i nemi de’ maeftri, che
mettevano in mufica I’ opere di coftero. Tedefchi,
Vivola, Strigio, Cortucia, Peri, Cavino, Gagliano ,
Giacobbi , Manelli , Cavalli, Monteverde , Sacrati ,
Marazzoli ;. Rovetra, Cefti, Leardini, Luzzo, Viani,
Daniele di Caftrovillari, Lagnafi, Milleville , Magni ,
Fufchi , Spinazzini, Sitelli, Polarolo, Albinoni, appe-
na faranno regiftrati nell’" Archivio del dotto P. Mae.
firo Martini , nell’ opere del Quadrio, o di altro race
coglitore di monumenti antichi , e Dio vi guardi in
un accademia di mufica di domandare, che vi fi canti
un’ aria, un duetto di Caftrovillari, o di Spinazzano,

Barancini , Caldara , Pradieri, Gafperini fon Mae-
firi pia noti, come pia noti i poeti Salvi, Stampiglia,
Gigli, Frugoni, e quel che ha fuperato tutti, Apo-
floo Zemo. Lo fteifo Zeno perd, che diede forma
Tegolare a° drammi per mufica, nelle arie fu duro, e
fu irregolare , accoppiando fpeflo verfi di ‘teftura dif-
ferente , di metri difuguali, e di accenti cosi diverfa-
mente collocati, che la mufica non potea adattarvi
un motivo fluido, ¢ continuata. Per efempio qual mo-
:l:o ;egolare pud il Maeftro adattar all’ aria di Ame

tO . 4 .
Teneri fguardi, '
st(i bugiardi ,
Gia mi preparo a fingere, .
dnima mia, per te.

ove il primo, e fecondo verfo non han niente che
fare col metro de' due feguenti. Qual altro all* arla
di Coftantino ? :

‘Con la morte del tiranno
Stadilird :
La mia



1a mle grandeyya, o -
E il mgr 'ripc:g >

E del trono a me ufurpato
T accoglierd g
Piy fortunato

Cefare , e Spofo . ‘

Qualche ingegno fablime e raro rifplendeva ancor
fra le tenebre, ma era un urto felice per cafo , pit
che per fiftema, e mancando il fondamento della poe-
fia regolare , fa mufica fi fofteneva per forza di arte di
contrappunto , e di armonia ricercata , pii che per
invenzione di aggradevoli motivi, e per eftro di viva.
ce melodia. Si diftinfe fempre il Celebre Benedétto
‘Marcelli, il quale dalta irregelariffima, e profaica ver-
fion de’ Salmi del Giuftiniani feppe derivare un tor-
rente di mufica, rinnovando il prodigio di chi. traffe
acqua dalla felce, febbene non poffan di tanto in tan-
to non rifentirfi quelle note del difetto de’ vesfi, me-
no fenfibile per altro , in quanto non fi attende - tanter
alla fluiditd , ed alla dolcezza in una mufica grave ,
feria, eéd Ecclefiaftica, quanto in quella, che appar-
tiene al teatro, di.cui trattiamo ,

In quefto ftato era la mufica teatrale nel 1714.,
quando nacque Niccola Jommelli in Aver(a, Cittd- cof
picua per varj titoli nelle vicinanze di Napoli , e per
quello ancora delle celebri comedie Atellane, s* ¢ ve- -
ro, che fia effa I’ antica Atella, che altri crede effer’
I’ Acerra, donde fi -trae I’ origine - del noftro Pulci-
nella, che per retta linea fi vuole, che fia fucceduto
allo flupido , al macco , ed al buccone de’ Latini . Ma
gid fi preparava una- nuova rivoluzione nella mufica
teatrale per mezzo della poefia, che s’ andava cohi-
vando dal Metaftafio . Deefi a Metaftafio quella flui-
ditd e quella melodia delle noftre arie :.i fuoi metri
deftavano ne’ Maeftri di mufica i motivi, e le idee :

el



¢ la chiarezza de! fentimento, e dell’ efpreffioni :'ni-‘
ta all’ efterior dolcezza incantd tutti, e rapi in ma-
niera, che in pochi ann! la mufica teatrale giunfe al
fommo, e rieemincid a' cadere depo il foverchio luffo,’
“ . Metaftafio, che nacque nel 1698., non’ avea che
33, ‘anni, quando nel 1721, pubblico fa fua cantata:
degli Orzi Efperidi in Napoli , fatta efeguire ‘magnifi-
camente dal Vicer¢é D. Marcantonio Bofghefe Principe’
di’ Sulmona, ¢ Roffano colla mufica di' ‘Niccola” Porpo-
fa, e I’ anno dopo I’ altra dell® dngelica "efeftita in

cafa del Principe tutte & 'due 'per fe-
fleggiar 'la naftit: ce Elifsbétta , colla
thufica dello ftef juafi " contethporanea-
mente la Galatea a del Duca “di ‘Mon-

teleone,, come ho ricavato ‘da’ libretti allora ftampati,
che m* ha gentiliffimamente comunicato , dopo averli
rinvenuti . con infinjta diligénza, I Avvocato Criftia
8i in occafione, che andava viaggiando per ratcoglie-'
re notizie per la bella edizione Metaftafiana di Nizza .
Si feoffero quafi tutti, e corfero incantati di quella’
poefia, e mufica teatrale, febbene I’ una', e I' altra
affai deboli , e fi comincid quafi ad abbandonar ‘ogn®"
altro genere di poefia Iraliana, ed ogn’ altra mufica,
accendendofi un gran defiderio in tutti di perfezionar
queffa parte di mufica, e di poefia non bene ancor
coltivata . e
. Rapidi furono i progrefli della mufica_teatrale dal
1721, fino al 1724., quando comparve mel teatro di
S, Bartolomeo il primo dramma del Metaftafio , che .
. friffe- appunto in Napoli in etd di. anni 26.,.¢ la.
mufica fa del Sarri . Il dotto Abate Cordara (a) nell®

. E ... elo-

..

+ () Quefto celebre Exgefuita & I’ autore dell’
Egloghe militari fatte da me riftampare in Napoli co’
R - tor-
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eloquente elogio del Metaftafio afferifce , che la Dido:
ne comparve in Roma la prima volta nel 1728. colla
mufica del Vinci. Dal 24. fino al 28, la Didone in
varj luoghi ¢’ Italia fi fari mefla in teatro almeno die-
ci volte, ¢ quefte primizic mufiche non debbonfi a
Roma . La ﬂ;}l‘o antore ne|l’ edizion di’ Parigi attefta,
che'la f ° °  ta fu rapprefentata nel 24..in Napolf
cplla mu Sarri , ‘Ma v*'¢ dippiy : Roma nep-
" pure puo aver.: onore di quefta poefia: il dramma fin
compofto - jn .Na_qzlli fotto la protezione della famofa
Px;xnczp;Fa, di Belmonte D. Agng Pinelli gran proptpt-
trice de’ mufici, e de’ poeti, e fpecialmente -dq[;Mg'g
taftafjo’, il quale fu poi a ‘lej obbligato della fuz glo..
rigfa fituazione nell’ lmperial -Corte di Vienng. Qpe-
fla immortal Dama, madce dell’ attpal Pring:éag di.
Belmonte Pignatelli, Maggiardon di 5, M.,
Ia quale jo ho, avuta I' anore di 1§ nltima
:‘;3@ e, mi diffe che il fao ma,ettm‘di mufica , gra,

ato Sarri , e percié fu (celtq per guel primo 4 asf:a mg,
del Vgt afia ,Pedram :ms%fopmq i apfp mqja i &
crme Ta fleflo. Metaftatio confeffa ip pna lettera feritta
alla medefima nel 1749., quanda in Vienna fu ;a Die
. ong

Le e
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torchi del Porcelli, precedute da una mia prefazione
intorno al merito d' un argomento nuovo ed originale,
efpreflo cosi felicemente in verfi Latini, ed Italiani dall”
~ Ab. Cordara. Vi corfe perd in tal edizione un equi~
voco: I' Egloghe mi furono comunicate dall' Abate
Carbone , elegantifimo poeta Latina , ed autere del
noto poeta de’ Coralli , e da certe efpreflioni d' una
fua lettera’, in cui egli parlava d* una traduzione dell”
Egloghe da lui incominciata, fi prefe un abbagliq ata
tribugndofi al Carbone quell’ Egloghe Latine , che fav

no del Cordara egualmente che le ltaliane.



dene rapprefentata colla mpﬁcra del. noftro Jommelli .,
come sppreffo § iy, ¢ .
* Egli ¢ vero; che tra il 1728., e 3. fu in Ro.
ma la prigd volta rapprefentata la Semirdmide nel tea:
to delle”'Dame cofla’ mifica _del Y;xpci;"“e_",‘r\ef;‘(icgt '
ancora’ la Didone’ cqlla mufica ello;{t%ﬁi Vinci; m
ficcome ‘la " Semiramide, fu dal Metaftafio compofta in
oma, 4 codi'Ta’ p;édzi\e fu compoftd in Napoli y nog
gid an’ 28., ma nel 4., alrimentj ‘col ‘Cordarafg .
trafporterebbe 1a {ua’prima fafica "all’-annp ‘trenturefiz
o di'fua erd’, quardo egli he".\ab\égyg,,apégé‘qa‘ ventis
fet (2). No# thinore & lo shaglic del Quadrio 'nel i3t
I diff, q. C, 4. della Storia, ¢ ragione di ogni pac-
. fia, che unifce la campofizione, la rapprefentazione ,
¢ J.igprefliong della iDiderie. nel 1725. i Venezia,
ipganpato da] lihretio, che awrd vedutg , e dal fopets
t9- del Mgtaflafia.alle Damg Yengziane , fpnza -rifleps
tere, che quella fu una feconda edizione, o come diq
-cono i noftri Legifti, un codice repetite prelectionis
dopo la. prima di~ Napoli .oﬂ\l’ .aunp antecedonte, ove
ancora qualche ‘anna dopo. fi replicd la Didone colia
mufica di Hafle allor giovinetto , ch® ebbg un incon-
tro mon men felice di- quello, che la prima gglta, ebe
be la mufiga. def Sarri nek azeg., Uy
~ Ad allicurar . quelt’ epge3 hq fr3, miei libri un
bel monumentp del Configlier D..Gigvagni Pallagte,
dotto Miniftro, e huop poeta, che la morte ci “rapi
R O A U - -
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(2) . Qewi Repa ¢ dige il Cordara ). fi un opnti-
auo batter di mani . o . « parve £ j&Zigngaﬁ a':? _[;w;‘
cardini il teatrg « Jo. won igterveani alle pettacolo ,
perche il mio abito d' allesa non guel permifes, ma ne
Jensii quafi il rumore dglla mia cella in” quantod'
altwo nop i patlavs in quei giorni in Roma .



or ¢ un anno, nella fua per aluwo'c(i:':i’ti‘t‘n'a't’a'':\'rééchieigL
za (z). Effo ¢ il primo tomo dell’ ‘edizion Napoleta-
_na del 1747, delle opere del Metaftafio, dietro di
cui il Pallante vi notd di fuo carattere quefte parole;
la Didone abbandonata fu la prima opera, che com-
pofe L autare per il Carnevale del 1724. in Napoli ,
ov’ era colla fua Marianna Benti Bulgarelli detta
Romanina , che fece la parte di Didone , e. Niccola
Grimaldi detro Niccolino fece Enea ¢ compofe le Sce-
ne buffe, e la parte di Nibbio fece Gioacchino Corra-,
do, ¢ Santa Marchefini la parte di Dorina. Mi pa-
_ , reva,,

. B e -
(2) Sia permeflo all’ amicizia di laftiar uria mes’
moria di gratitudine verfo queflo ‘dotto, ed -ifitiero
Miniftro nella feguente icrizione dé me diftefs pel fus -
fepokcro: - - - - v .

Joannem - Pallantem Regium Confiliarium’, )
Domo Balneolis R

£

Cui morum ingenuo , integroque, -~
Cultiorifque philologie , & paeﬂ;s fudofiffimo,
Fortuna , ceteroquin nec doctiorum., ~
Nec honeftiorum amica o
Quafi alio divertenti publicos honores obtulis,
" Exemplo docentem - - -
Nec Mufas Themidi averfas effe ,
 FEt fuum cuique jus tribui poffe
Citra animi infinceram fignificationem ,
Virum jufti propofiti tenacifimum,
Nunguam aliud agentem , aliud fimulantem,
Sed doli vel boni inimicum
Quamyis annum fupra LXXIX.
Ut alicniffimo tamen tempore ereprum
- Quantum ¢t hominum fapientiorum collacrymatur.
Ob. Neapoli pofiridie nonas Novembris MDCCLXXXIE -



-reva, che allora P-Autore aveffe 24. anni all’ afpers
10, angi meno , che piu. Si ripetd dopo nella Quare-,

fma. di detto anno , ¢ rifcoffe applaufi meravigliof: . .
Si avverta, che nel 1724.' vi era minore fcrupo-

lo in’ Napoli di far le opere in mufica in tempo di

Quarefima 4 cid che in quefti tempi, che fi credono

piu fciolti ,. non fi permetterebbe , fe pure non fi ves

rificaffe per quell’ etd il mio fiftema di andare al tea-

tro collg fteffo modefto raccoglimento, che ad una
facra_funzione . A queflo fiftema forfe & da riferirfl
quell' effetto meravigliofo, che i noftri vecchi ci race
contano d’ aver fatto la rapprefentazione di quel dram-

“ma, e le lagrime, che efprefle dagli occhi de‘gli fpet-~
tatori la mufica in bocca della Bulgarelli, o fia della

Romanina . Quefti miracoli fon pur veri, ma fi deb-

bono attribuire a tutt' altro, che alla mufica del Sar-

ti, ch® era pur poca cofa, La Romapina era grande
Attrice, e lo fteffo Metaftafio apprendeva da lei le

pit belle fituazioni di fcena, com’ & quella della ge-

lofia nella fcena XIV, e XV. del fecondo atto, che

fu tuita invenzione della cantate , come mi ha pit °

velte afficurato la Principefla di Belmente. Le noftre

cantanti fi contertano di farci un’ infulfa fonatina di

gola , di opprimerci con gorgheggi fuori di luogo,

e poi ridendo, ove dee piangerfi , guardar intorno

tinacciandao fdegno , o promettendo amore 2’ giovi-

netti protettori ne’ palchi . . -

. Dal 1724. fino al 1730, fegui la mufica 2 mi.
gliorarfi fra le mani dello fteffo grri , dello Scarlati ,
del Vinci, del Siffone, del Leo, i quali fempre pitt
fi fano appreflo ftudiati di perfezionarla, e le lor car-
te fon difuguali di merito fecondo gli anri, in cui
furono fcritte, Nell’ anno 1730. mentre la mufica tea-
trale avea incominciato a prender vigore , il noftro
Jommelli in etd di anni fedici fu trafportato da Aver.
fa in Napoli, ¢ fu meflo in educazsone nel Confer: a-

: - E3 ) -7 torie
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f:)}gc;"dett?).'a'ev - Pgvert di’ Gesti'; “donhde ddpo qualché
fetipd  u¥el, &d andb "nel Conférvitario g‘ettb delf
Pletd de* Turthini, apprentfentic' da"Prora’; ¥ dy Mahs.
é'%ﬂ",‘ e poi fhaldientt @ Léo quélle egblzivhy pratia
&Be, & tdorléhE, che'potedil foimatt yn'iiftro. ‘-
¢ Granle éta in qhel tempi lo* ftadio’ delld multcd

Yofaicd dottd; .cioe g‘é’, Madrigafifti, de” Compofitord
gf‘ canzoht, ¥ df fughe , che cammitiavah™ fulle orihd
gé'f' tinomdti E¥itigti d&’ fecoli prededenti. Come i

aito’ ha tenthtg’ i tdn” § tempi’ di oppr_iiﬁei‘e',’noﬂ'
di djutar le parole, ‘cosl quei valenti meftri ftriverido
6‘ft’i}f5 profd’; o fo* verfi eguali endécafillabl, e norl
Gici, e Vblérfd&‘ far ufo tinto della’ mudi, e ;eﬂué edrs
fifpondentg al réCitative; ghanto deffa pitt ofnatd cor-
rifpondante alla elodia delle arle, cominciarorio a di-
videre in guife' ftrahe, e wbltiplicare quelle parole del-
la ptofa, o del verlo, findhe a forza d’ imnraginarj in-
¢ifi ne cacciavaho certi figurati metri , o ritmi ideali;
i quali incantavaiiq ‘tutti per quel poco di  melodig
contintiata , chie fi fentiva, di che n’ @ rimaflo veftic
gio preflo fiof nélle carte di Chiefa, ove’fi fente con:
tinvamente laudamus te, laudamus , benedicitus, d-

doramus , glorificamu$ te, per farte un’ arietta , ¢
fanti altri efempj . ' L

* Debbd quefte riflefioni allo fteflb Metaftafio .
Quand’ io gli fahdai la verfione di alcuni Salmi ri.
dotti in cantate con aria, e duetti, che pria non ¢
erano , per comddo délla mufica, el mi Tifpole “nella
lettera de’ 17. Gennaio 1779. ftampata nel ‘tom. VIII,
dell’ edizione Napoletana delle fue opere pag. 103. Po-
1rd ora ogni Macffro impiegare in quefli Salmi I una,
e U glira fpecic, nellé quali divide Ariftotile la mu-
fica, ciod in pouciuyy Yoy, € xard pedwdtas, valen-
dofi ne’ recitativi ( <come facean gli antichi ne® diver.
b ) della prima, ‘tenue ¢ nuda, che [uﬁcienumcmc
ﬁ forma da” foli metri: e della fecconda pii o'rm'z’t‘a',

¢ che



thé prende nome di melodia nelle arie, co»!e'gli7aii:’i.

chi ne’ cantici , mohodj, fhrofe, antifirofe ; ed epodi

praticayano . Cotefta melo ia f forma ( come a V.S.

L. 2 noto ) principalmente’ dal ‘ritmo , o fiz nume-
ro, del quale i metrl fon pdrti, ¢ ‘non fono cotefti
ritiii ; fe non le barie, arbitiaric , ¢ per cdsi dire,

periddiche combinagioni di metti, che ihventa pid o

meno_felicemente a mifura de' fuoi talenti il compofi-
Yor délla mufica, é donde hafce U Mfinita allettarri-

c¢ diverfitd dell una dall’ altra aria ,.dell’ unb dall’
altro fotivd, Joggetto , idea, penfiero, o comangie

voglid chiamarfi. Ed @ vifibile " infinito comodo che
Jperimenterd ora uno S[crit;or di mufica nel metére ful.
lg note i rinnovari Salmi, ritrovando nella ritmica

pocfia de* medefimt le combinayioni de meri , ¢k’ egli

avrebbe dovuto inventare, e bafferd ora, che la fecon-

di. Me ne congrdtulo con effo lei , e me ne compiac-
cio in me medefimo, ritrovandomi cos! fenya concer-
to [émpre feco di accordo: Alla qual lettera I’ Edito-

re Abate Orlandi v’ appofe quafta giudiziofa nota's
Quefta lettera @ piena di erudizione, e filofofia, e

non tutti ne comprendono it bello. Prima the s ini

ventaffero le noftre arie di vario metro , il Maeftro

dovea ritrovar la melodia dal verfo medefimo éndeca.
jilla¥o . di cui fi ferviva pel recitativo : ora"gliefa
Jomminifira il rpaetd . Il recitarivo francefe & una cat-

tiva arlay ¢ I aria francefe @ un cattivo recitativo

appunto perche i limiti di recitativo, ¢ di aria nella

poefia francefe non fon ben chiari : i noffri Italiani

antichi facevan lo ficffo .

Or guefto ftudio di andar dividendo i metri per
cavarne alcune combinazichi di ritmi, e formar fu di
effe un motivo di cahdne , o un foggetto di fuga, fi
fitrovd quafi inutile , quando la mufica pafsd al teatro
'a riveftir le arie régolari del Metaftafio, ove la melo-
‘'dia delle parole era maggiore di quella delle note, e

' E4 quin-



2
,qug;idi. nop fapendo i-maeftri- che ufo farne , urtaro-
no in, altro ecceflo di una modulazione troppo fem-
plice , e quafi puerile,, da ufarfi nelle nenie delle ba-
lie, . fervendo alle parole pia con una declamazione ,
che con una mufica . Chi d3 un’' occhiata alle
carte - teatrali dello Scarlatti. , ed alle prime dell’
‘Hafle , .e dello fteflo Leo, refterd forprefo, come
‘upmini , che tanto valevano in quell’ altro genere d
_mufica,. fi ritrovaflfero poi cosi poveri di ornamenti,
e d'idee in queft’ altro: ma cefferd la meraviglia o-
ve fi riflerterd, che egualmente miferabili poeti fi fon
+ trovati nella poefia drammatica quei per altro valoro-
fifimicompofitori di ottave , di terzetti, di fonetti ,
e -di canzonj, e bafta aprire il folo Frugoni per per-
fuaderfene . Quelle lor ricchezze non fapevano ove
collocarle , ed eran mobili non atti per quefte abita-
zioni, ed all’ incontro non ancora s eran provvifti di
que’ mobili adattati , e tagliati fecondo la nuova ar-
_chitettura, Credettero dunque, che una poefia cosi
bella non avefle alcun bifegno di effere aiutata, ma
appena di effer fervita per quafi una ceremonia, can.
tando da fe, e fi contennero timidi in una femplicitd
puerile .- ' o
Surfe allora un ingegno armonico, nutrito dalle
_Grazie, e dalle Mufe, di delicato orezchio , portato
‘non tapto dallo ftudio, quanto dall’ impeto della na«
tura al ‘buono, cipé I' immortal Pergolefi. Ei, che
. chiamavafi Giambatifta Jefi, non era noftro per nafci-
ta, giacché era di Pergoli nella Marca, ove nacque il
1707., e donde fu detto Pergolefe, febbene I’ autor
Francefe de!l' opera Effai fur la mufique lo fece ori-
ginario di Caforia, .ch’ é uno di quei fogni, di cui
abbonda quel libro indigefto. Era perd noftro per e-
ducazione , giacché venne in etd di 14 anni in Na-
poli, e ftudid nel Confervatorio di S. Onofrio, e qul
" fu prodotto dalla Cafa di Stigliani, e di Maddsloni,
: : € do-
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¢.dopo una breve dimora in Roma qud ritorné, e
mori a Pozzuoli. Egli in breve tempo dal mediocre
ftato , in cui trovd quefta mufica teatrale, la ridufle
al fommo , al perfetto nell' Olimpiade . La vita breve
di quefto Raffacle della mufica impedi, che dopo I’
Olimpiade fi poteflero avere altri capi di opera , ari-
ferba del ‘celebre Stabat, che in altro genere toglie
ad ognuno la fperanza di poterlo eguagliare . Si pud
dire che Pergolefi niente abbia lafciato, che migliora-
re a’ fucceffori, e che da quell’ epoca in poi abbia
piuttofto ' la mufica perduto, che acquiftato vigore .
Si riformod il gufto univerfale a quell’ incanto, fi co-.
mincio a diftinguere I’ ‘accento, il metro., la conti-
nuazione delle melodie , e il popolo corfe preflo ad
un giovine, lafciando i pid vecchi accreditati, da’qua-
Li perché_zurpe putant parere minoribus , gli fu mof.
fa un’ orribile perfecuzione, la quale giunfe a tanto,
che fi crede, che fofle morto avvelenato da’ Tuoi ma-
levoli . Il Signor Arteaga nella fua dotta, e giudizio-
fa opera delle Rivolugzioni del teatro, fa a quefto pro.
pofito . quefta bella offervazione. Mari di trentatre an-
ai, alcuni affermano, di veleno preparatogli da’ mac.
firi di-cappella fuoi rivali . Quantunque ¢i0 non.meri-
¢ ogni¢redenza , egli é tuttavia certo , Ghe Pergolefe fu
il berfaglio della invidia, e che fembra ¢fferfi ayvera-
..2a nella fua perfona quclla fevera e incomprenfidile
Jemenza o che la nawra in creando gli uomini fingo-
lari ha, come dice, un poeta Francefe, pronunciate
captro di loro : Sois grand homme, & fois mallereux .
Quefti fteffi maeftri perd , che I' avean preceduto ,
ma che fopraviffero lungamente dopo lui , nen oftan-
te, che fdegnaflfero dal principie di andar preilo le
orme di un giovanetto, furon coftretti infenfibi!mente
dalla forza del gufto dominante a cambiare file, come
lo cambio lo ftefflo Leo, e lo Hafle, le cui carte do-
po T epoca del Pergolefi fi ritrovanp differegtiulilﬁme
: alle |
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dalle ',‘éﬁré‘i{)ﬁme compbfte. La bupna fcuola del cantd
dtveli dhehe af Pergolefi, giadché ful gufto defle fué
carte i bravi cantanti cominciarono a modulare, e 2
flitinguere la fotza di quei motivi, che formavano
uni cohtinbiata armotiiofa melodia (2). Avremo dun:
qué la'virilit della ‘mufica teatrale dal 1733. fino al
8o., %Poca , .¢he cortifpdnde alla virilitd ancora del-
ta poefia del Metaftafio, i tui capi d’ opera ¢dmin:
cidroho appuntd ‘dal 33. in ‘poi, come i pitn giudizio-
fi_fono andaii offervindo. Si mantende per, I ainto di
varj foggettt nelld fua robuftezza fino al 1760., quan-
do’ p‘érv%’ amor delfa novitd i maeftri cominciatono a
ritornare a’ libretti antichi prima del Metaftafio, o 4-

- ricors

e . . - NEEE . e ,:_‘,.,

(a) S’ avverta, che noi qui non teffiamo una
floria efatta ¢ minuta, ma fcegliamo oratoticamente
pitt: che ftoricamente certi punti di veduta pit degni
di effere offervati, L’ efattezza florica dovrebbe dare
il lnogo di primo riformatore del gufto a. Leonardo
Vinoi., the nella Didone, nell® Artaferfe, ¢ nel Ca-
- tbnk: precede di due, o tre anni il Perﬁglefe « Ei pe-
15, a riferba di gualche pezzo intereffante, in: cui
giunfe totla foraa del genio, e coll’ accurata medita.
sione a ritrovar certa melodia alora ignota., in tut-
vo il refto ‘¢ nella ftefla puerile femplicitd de’ fuoi cone
temporanei . Non cosi il Pergolefe, la cui Olimpiade
fi potrebbe rapprefentar tutta intera al prefente fenza
pericolo di- naufea, o di noia, per tacer dello Stabat
che mai non invecchia, Una maggiore ftorica efattez-
2a fi potra trovare nell’ accurata opera del Teatro del
‘Signor Signorelli, il quale nel riftamparla , fento che -
arricchifce’ la parte , ché riguarda il teatro di Napo.
li, con rare ed imereflanti notizie. le quali egli a-
dornerd delle fue folite giudiziofe rifleflioni .
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ricorrere ad altri nuovi, ché. da ogni parte &’ Itakia
venner fuori per opere di tanti poetaftri infelici imic
tatori ‘@61 Metiftilio, ¢ difperaridb di porer fare una
mufica bela, la vollero far ricca: La’ caricarono di
ornamenti fuperflui , finché oppreflero quella poefia,
che fola dovea fecoridarfi, e chié era flata la produt-
trice della mufica: efempio d’ - ingratitudine dato 2
cantanti, che indi poi luflureggiatido hanno infultate
2" maeftri di mufica, come efli aveano infultato' a’

eti o o
po .Or nel 1737. era la mufica nel pit florido flato;
quando Jommelli in etd di 23. anni feriffe 14 prima
opera intitolata I' Errore amorofo nel teatro nuovo di
Napoli fotto la protezione del Marchefe del Vafto A-
valos, di cui Maeftro di cappélli-s* idtirola rlel libret-
to . Inktedibile fa I* incontro di quefta mifiea; e ad
dfficutafk il giované ,compofitore dall’ invidia giovd
tholto I’ approvazibne dél celebre Leo , la cui "ami-
¢i7ld s* avéa procdrato, coltivandold continuaménze ih
miodo , ché egli paffava per uno - feolare del Leb; noh
offtzfité che in veritd egli avefle fludidto in Avetfy
forto' il Cindnico Muzzillo, indi in Napoli fotto Fagd,
€ poi fottb. Prota, e Feo. Ma non pud negarfi, ch’ ei
non contento d&’ fuoi per altro bravi maeftri, cercd d’
apprender da Léo il grande , il fublime della iiufica,
e fi fcorge dagl’ intendenti, ché Jommelli ha fatto
grandiifimo ftoflic fulle carte del Leo, e che fpeflo ha
riveftito di miglior colorito gli ftefli difegni dél fuo
direttore . Egli gid uomo di fama ftabilita, e fuperio-
re all’ invidia, nel 1736. in occafione, che fi con-
- certava una cantata del Jommelli in cdfa della Signo.
~1a Barbapiccola fua difcepola, trafportato quafi fuor di
fe, non ebbe riparo di efclamare: Signora, non paf.
Jerd molto , ¢ queflo giovane fard lo flupore, ¢ I’
ammirazione di tutta Europa. Leo dungque andd vi.
tie volte a’fentir quella mufica del téatto nhuovo ,

: predi-
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predicando , che i fuai prefagj fi farebbero in breve
verificati. .

, L’ anno- 1538, feriffe I' Odoardo nel teatro. de’
Fiorentini con maggior incontro: la fama comincio a
divulgare il fuo nome fra gli efteri , e fu chiamato.
in Roma nel r740. fotto la protezione del Cardnal
Duca di Yorch . Scriffe ivi il Ricimero nel teatro di
Argentina , -e fu confermato per I' anno feguente, in
wi, feriffe I Affianatte, opera fortunatiflima, che gio.
vo anche molto a Filippe Elisj, che facea da prima
donna ;e gl' intendenti offervano, che in- tal opera
fenti la prima volta una feftupla in un’ aria di bravu.
ra, e di efpettazione , impiegata per I’ imnanzi ad
altro ufo. ) ,

. Chiamato nell’ anno.fteffo in Bologna fcriffe I’ E-
gio, e non trafcurd nel tempo della fua dimora in quel-
la cittd di frequentare il P. Martini: anzi la prima
volta egli fenza farfi conofcere, fubito che cold era
giunto , v* andd a ritrovarlo, pregandolo di ammet-

terlo fra’ fuoi feolari. Gli diede il Martini un fogget-
" to di fuga, e nel vederlo efeguito cosi eccellentemen-
te: Chi fiete voi, gli difle, che venite a burlarvi di
me? vogl io apprender da voi . = Sono Jommelli ,
Jono il maeflro, che deggio feriver I’ opera in queflo
teatro : imploro la voftra protezione . 1l Contrappunti-
A3 fevero , gran fortuna rifpofe , del teatro di avere
un maceftro come voi filofofo; ma gran difgrazia la-
voftra di perdervi nel teatro in merzo ad una turba
d’ ignoranti corruttori della mufica. Jommelli confef-
fava di avere appreflo moito da queflo illuftre mdeftro,
_e fpecialmente I’ arte d ufcire da qualunque angu.
fia, o ariditd , in cui fi foffe ridotzo un maeftro, e
di trovarfi in un nuovo campo [paziofo a ripigliare il
cammino , quando fi credea , che non ci foffe pia do-
ve andare: efpreffioni fincere, ch’ io piu volte ho in-

tefo da lui medefimo, ch’ egualmente mi confeflava,
' che
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che al Méktihi:tﬁﬁcév’a "il ‘genioy e che I' arte gve&
cercato di fupplire 2lla mancanza dellx natura. - -
Nel' 1746. {criffe ancora con gran fuccéflo ld Di. .
done it Roma in Argentina: indi Fitdrnato in "Napoli
ferifle 1’ “Edmene nel Real teatto' di' S. Carlo, che‘ris
fcoffe incredibilt applaufi. "Mentre’ ff ‘volea fermare pef
un’ altra opera, fu chiamato "a “Veneiia , ove la fud
Merope piacque ‘univerfalmente tafito, che &’ impegnd
uel Governo di’ ftabilitfo in quelld ‘cietd,; e'lb ‘fecé
elegger Maeftro dellé Figlivole det' Confervatorio , per
cui feriffe varj pegzi' di mufica di Chiefa, e’ fpeciall
mente il Laudate pderi‘a due’ cori,- 4d-'6tté voci, ciod

attro foprani, e giattro”contralti’y’ Fé' cui efecuziéif

riempi di diletto , ¢ di athmifazione ‘¢ il popold, ¢ ¥
dotti.. ', |, - S L
" Grandé fu ancor I’ applaufo; che rifcoffe il fuo
Gioas : fu replicato mille volte nelle “cafe private , n&®
Chioftri, nelle Chiefe; e per non dipartirfi dalld veé.
chia ufinza di noh interromper la  liturgia latiha comr
verfi italigni’, vi fu chi prefe la pena di guaftar fa-bel..
la- poefia Italiana del Metaftafio con una trafuzione®
latina mifurata cogli ftefli metri, accjo fi poteflt ‘can’
tare anche, in mezzo alla liturgia (2) . - o
In quefto tempo mort il celebre Leo, e vacd la’
piazza di Maeftro della Real Cappella di Napoli. Vi
fi fece il concorfo. 1l Marchefé di Salas Montallegri
. ' “ allora -

«

(a) Jommelli me ne recitava la prima aria di Gioas s

Ah fe ho da vivere | Si femper innocens
Mal fido a te, Non ero in te,
Sull’ alba effinguimi Tu Rex Omnipotens
Gran Re de’ Re : "Occide me :

Prima che offenderti Culpam prevenict

Yorrei morir . ' Amara mors .



l}qxi;&a _primo Segretario di--Statg mgndd le. carte 3l
%onte Finocchietti Miniftro di quefta Corte in Vene-
Zix, perchs fi follero efgminase. da Jommellj .. * Coftui
‘#famind , e riferi , dando la precedenza 4 quglly capra
che i copri effere. c(lii Francefce. Dyrante , WF"%T'.
piacere pn giovane di 34. anpi, quanti ne qves Jom:
melli ; dj effer giudice & un ,w;ft!;'?égz;dﬁ{?ﬁ?? §
eelebre .capaliuola, qnar&rﬁﬁ"‘a“‘@"@“il}‘ <.'rat%\gﬁ‘
ltro di una giyftizia fatta al folo merito: nelle Corfi,

, riguardi, fpo JiRHie o che. non jpr
{f3n0, il goyerno) 7 & Preane fageets
Eamente Oceupar JRoftay che “poi” non

0, ¢gual decora fopenurp 03, &, dl Majo (4,
i’mé eftitwite; " aptico. Jutrg Ball’” attyal’ magfirp
afquale Cafaro , uno de bravi lallfe_?i q_;:llLeo. %
o, MNel 1748. ri  in Napli, feriffe I Frig, in
eui. 1a fcgna Mifera , [ aria b fﬁ% fon
ip che parla , “ebhe meravigliafo . agual
ments che tprte e apie di Mattmo , 1l nocchier, ché
£ fgwra = Se pavera un wfy!h = Ya dd] fuor por.
tg1a-, pelle quali fi diftinfe il famofo Babbi . -Rjchiama--
tg in Roma vpel 1749, feriffe I Ariaferfe ﬁe'l teatco
di Argentind , gl' intermezzj per qu_glﬂ, della. .ya‘nﬁf,
. T Qratario. della . Paffione a.richiefla del” fua ‘Pro-
tettore Cardinal Duca di York, nel ‘quale ¢ degna,
@’ offervazione I' innarrivabile finfonia cosi ben adats:
tata a) foggetto , imitata poi da tanti in fimili ‘occas
fioni , ma non mai fuperata .

- In queflo fleflo anno fu chiamato in Vienna, ove
feriffe due opere , ciod I’ Achille in Sciro, e la Dia
e T © done.

-y

(a) Suo ﬁgﬁo : Fr;ncefco di Majo - farebhe flata
uno de’ prigi, fa non foffe morto ful fior dell’ eti.
Le fue carte fono picae di eftro, e di efpzeflioni



jpae,, Fy incredibile i}. piacer dol, Jammelli, qbg d’ ﬁ.
erava dl abboccarfi gol Mgtaﬁafjo, e di prend er
mi da lui, perfuafo che Ja fua, geﬁa era ﬁata Ja n
floratrice della mufica tea;rale afgo dqpque ?93
Wtanp nte . tytto_ jl tergpo chg ' m. is
m, ed ¢i i vantavs di avee awe %
?cqnv azigne : del ‘Me t;a(}afp,, che alrﬁ ] lon}
s, del-Leq,, & del- Py Marting o Yng, ss ipisgna;
senti, ch ei 0} e be,. fg qellg », b’ ¢i i, raccontss
va, c!gé di n n pai, vgcalizzare {u{la parola. gon Al
cor termmata a_ prima. volfa a PTBRWW"W’ Se fi de-
ve far un paﬂb o ﬁt{}e vpcz garg, tenfa, parto, ]
neceffaria prqﬁ Wi¢ dgeers 5 ¢ poz ¢! ole modu-
larle , altrimenti /f }q {rd yn, mufico grdqH Ca ... €
r udzen{a potrebbe, ore, rla un  yepditore &t cacio , gri-
danda pa.... un v@éd( € 5 ¢ gkidando te ..
un venditore dz tela [@(} ag}ue 2 mgffima fi ve-
de con diftapita del’ buon c o contipua,m te Yz
nta da* noftri m@gﬁg lp.fieflo Jommelli.vi era“ca«
duto in errorg prxm q‘}gﬁ;\ epoca fqrtunata, :
L' altro mfegnamengo 1 fy quellq di snon trafpor-
re con repliche i verfy dﬁllr, ari¢ prima di riferirli
tutti, ¢ di conchmderg i @qmpento 1@ \dx non gua.
flarli poi nel trafpoxlx m maniera, che fene perdy il
metro; ma aver gmdnz ghe trafhonendofi , fi formi-
no fempre verfi dellq ﬁcﬁo metro, o dico xmulc, che fe
non rifponde al pyincipale fcelto " dal poeta , rifponda
all altro 3ccozzamento, fi cché lg t:a{‘poﬁziqoi ¢ waria.
zioni almeq fra foro {Qmﬁno un certa metro, quzlun-,
qpe foafe e nan yna groa ﬂoa puﬁ‘z credqrﬁ qugnto
Jommelli i gvefle pofto a profitto infegnamento .
Ne' fece''veder al Metaﬁaﬁo gli eﬂgtu nell’ opera ftef-
fa della Didone; ¢d il Cefareo pogta fe ne compiace-
Va tanto, -che in quefta parte credette fempre il Jom-
melli infuperabile ; e chi offerva attentamente le carte
del’ Jommelli,. troverd , che ‘uno “de’ fontx » donde egli
-t uag
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trac tanta copia di motivi, e di foggett!, e tanta va:
rietd di mufica, & appunto queflo giudiziofo giro di
parole, la cui combinazione forma per lui tanti metri’,
e ritmi diverfi . Diamone un efempio’ nell’ aria della
Didone , ed appunto di quela fcritta in Vienna , di
cui parliamo, che me I ha favorita il Signor Sigif'
mondi grande amico del Jommelli, da cui mi fono
ancor comunicate molte 'mnotizie ' intorno alla fua''vita,
oltre a quelle che avez o ricavato- dallo’ fleflo Jom-
melli . Ecco come fon difpofte e parole della mufica,
o Son Regina, ¢ fono amante, - =
" E D impero o fola voglio T T

" Del mio foglioy e del mio cor.. ' "
L Reging y o fola voglio i
e f’ impero del mio foglio’s - - -

e LY PR EAR

. Amante, io fola yoglia® " - " -
SO 2 impero def mio’ cop. T
$egut 12 feconda parte: ' ot o
©t Darmi leggé in yan prerende
Chi I' arbitrio a ‘me contende
.. Della gloria', e dell’ amor.
_Darmi legge chi pretende ¢
" Regina, io fola ‘voglio
o A imfera‘ del mib foglio .
'Y, Chi P arditrio @ me contende ?
S Amante, o fola voglio
L’ impero del mio- cor . ec.
~Nelle carte de’ volgari maeftri voi non trovate’
quefta giudiziofa difpofizione, anzi trovate le parole
fpeflo o divife, o unite a cafo, corrompendofi nen
folo il metro, ma il fentimento . Voi fentite fpeflo.
E’ la beltd del cielo
, Un raggio che innamora; ;
e la mufica fi ferma dopo il primo verfo Belrd del
cielo, quando dee dirfi del cselo un raggio: udie

rete
Fra
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Fra cento affanni ¢ cento -
Palpita , fremo, e fento, ‘
e v’ & caduto in queft® aria niente meno che lo fefs
fa Saffone per mon perdere il motiva. : ;
" Spreyra il furer del vento
Robufla quercia avveria .
.Di cento verni e centa - B
. Le ingiyrie a toll:rar . o
Tutti fi fermand depo avverza , di che avendo avves
tito io um maeftro , egli fi fermé dopo quercig , e re,
plicd robuffa quercia , robuffa quercia , ¢ dopo un mo-
tivo di ftromenti , fegui ayvegza di cento verni , ay-
veyza di cento venté, e dopo wn altro motivo, ¢ Ce
to le ingiurie a tollerar, fol perché vide ung virgola
prima dell* e cento. Mi fpiace , cha il vivo, inge.
guofo, e brillante Paefiello fia.incarfo in guefta inav.’
vertenza mek fuo bel terzetto della cantata dek Marri-
monio inafpestato. Ei trovo un motivo. belliffimo, con
cui fa le fue riprefe nel terzetto wd ufo di rondd .
Il motivo avea bifogno. di due verfi, ed ei nom ne"
avea che un folo. N ' .
Che paffo. terribile!
vi accoppid il verfo feguente
’ Cos? mefcolato A
¢ vi fece paufa ; quando feguiva mefcolaro di gioiz -
incredibile . Quel- fentir dunqy$ replicar paffo.cost’
mefcolato defta un’idea d* una pillola, o d’ una falfa;
Del refto le parole eran tanto cattive, che non meri--
tavano di effer confiderats, e Paefiello fece bene in.
nen voler perder il bel motivo mufico in grazia d’ u-
ua poefia infame . - S w :
. Jommelli, che avea fatti de’ buopi ftudj, e fi
dilettava di comparre qualche cofa in poefia con feli-,
citd, di che ne fa fede I" Anacreontica per le nozze;
della Duchefla di Arce Otfini col Principe di. Piombi-
%, e la canzone nella raccolte per il Concordato del-
: : F

t
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Ia Corte di Roma eon quelta di Portegallos ei medi.
tava fulle parole del poeta quafi pitt del poeta fleflo,
fpecialmente dopo la fcuola avuta dal Metaftafio ; di
cui profittd tanto nella Didone . Quefta Didone appun.
to ebbe il piti grande incontro che mai, e febbene
vi recitaffe CaffareMi da Enea , la Tefi da Didone,
e Raff da Jarba , pure I' incontro ft dovea tutto alla
novita ed eccellenza della mufica , giacche la Tefi e
7a ncla fua decadenza , Raff era un giovane inéfper-
to, e Caffarelli in Germania non avea ancora quel
eredito, che fi acquiftd pai, eflendo coRt il pattite
- tutto per Monticelli . Ecco quel che ne fcrifle Meta-
- ftafio-alla Principeffa \di Belmonte in data de” r3. Di-
. cembré 1749.: Nel giorno naealizio del noftro’ Pa-
-drone andd in fcena la mia Didone, ornate d’ uma
mufica , che giuffamente Ka forprefa , ed incantata -la
Corte. E’ piena di grapia , di fondo , di movird, di
armonia , ¢ fopra tutto di efpreffione. TFutto parla,
fino @ violini, ¢ a” contrabbaffi . Io non Ro finera in
queffo gemere intefo cofa, che m" abbia pi perfuafo .
L’ autore & un Napolegano, chiama Niccola Jommel.
U, forfe noto ¢ V. K, -La Teft & ringiovanita di ven-
¢i anni. Enca & divenuro attore, quantum Caffarelitana
fragilitas patitur = La Marrei rende confiderabile la
- picciola psrte di Selene ; ed un Tedefco- nomimate
Raff, eccelentiffimo cantore , ma: feddt‘ﬂifno rappre-
Sfemante, nel carattere di Jarda ha cambiato o}/uo
vantaggio naturz con meraviglia umiverfale. In fom-
ma queff’ opera [i rifemte tuttora de’ famofe aufpicy
di V. E., forro 2 quili & nara . DaMle quali -ulti
me parole fi conferma fempre pitt quel che fopra ab-
biamo avvertito , cioé che la Didone- non folo fu
~ rapprefantata la prima vota in Napoli,, ma feritta ‘an.
cora fotto la protezione della Principeffa di Belmante,
e non gia in Roma, come da altri fe opinato.
Nella fua dimora .in Yienna, che fu un anoo e
- - meuo;
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" ‘mezzo , ebbe pid .volte I onore di accompagnare
al cembalo I' Imperatrice Maria Terefa, la quale fece
togliere ‘1v fgabello fenza appoggic , e foftituire una fe-
dia per Jommelli , s cui macchina ben groffa non ben
feggeva nel! incomoda pofitura . Ebbe in tale occafio-
me dal’ Augufta munificenza varj regali, e fra gli al-
tri un smello col di lei ritratsto contarnato ‘di groffi
brﬂhnti . f ; | A ’ iy . . >
NelP atto ché la Germania rendeva Kginftizia al
serito del. Jommelll ,:I’ Italia non era contenta di a«
verlo lontano. Vacando la piazza di Maeftro di S Ple~
1o , il gran ‘Lambertini volle anche 'in ‘nateria*di mu-
fica far comprendere at mondo qual ‘foile il fuo: gufto.
anche per le: (cienze e per le bele arti. Egli frattana
ti bravi concorrenti-ed eiteri; e Romani , credettgche
non vi foffe chi pareggiaffe Jommeli , che prefcelit, ¢
richiamo gloriofamente dab Settentrione . Ecco an auos
vo campo aperto al noftro Maeftro per rénderfi ims
mortale . I venerandi nomi-del Paleftrina, del Pitone 4
e di altri illftri foggetti, che avean fervito queMa gran
Bifilica, non'! lofgementaron6, anzi' I’ ‘inflammatono
maggiormente a correr dope loro, e tentar di paregs
. giarli, e di fuperarli. Dall’ anno r75¢. quando accad.
de la fua fituazione in Roma, fino at’ 1753." quando
ritornd. in Germania, egli arricchi di moltiffime carte
la mufica Ecclefiaftica . Abbiame un-Dixir a quattro,
il falmo Fr convertendo a dieci voci, i Refponforj dela
la Settimana Santa a quattro, un Dixir a"omto, - uir
Miferere a otto im elami terza minore , un’ Con)frebor
a tre, un Laudate ad otto , vn Graduale colla” Sew
quenza nella fefta del Corpus Demini a quattro, F in=
vo Urbis Jerufalem a quattre, I’ inno per la fefta de-
gli Apoftoli co” cori nella cupola : il Beatus vir acan2
to folo co’ pieni a quattro , Mifercre a quattro in- ge-
folreut terza minore,, Confizebor a quattro , refponforio
Regnum mundi a canto ,Fed. alto , e pieni a quattra ,
2 Te
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Fe Deum a quattro , Fen? Sponfa Chriffi a canto fo-
lo con pieni a quattro, Vidime Pafchali a quattro,
Credidi propter quod a quattro, offestorio Confirma hog
Deus per Pentecofte, Graduale per la Dedicazione del»
la Chiefa, Graduale , ¢ Sequenza per Pentecofte, Bean
Zus vir a quattro, Graduale a tre per la fellivita di
}daria, Graduale a quattro Difcerne caufem meam,
/‘Offertorio Domine Deus in fimplicitate, Gradvale,
Kuflus ut palma florebit, e tante altte nobiliffime pro-
duzitni, che riconofcon tutte 1" epoca del 1750. §E
$3. ¢ 53 v ‘

Or egli confeflava, che fi era cosi immerfo nael
ga. in quefti fludi gravi e feveri , che 'dovendo ndl
g1. ferivar I' Infigenia per Argentina, fi trova cost
intorpidita la fua fantafia teatrale, che non fapea pit
prodiree un moativo brillante, un efpreflione gaja, ma
fentivafi fempre trafportato ad una certa Ecclefiaftica
gravita . La fua opera perd incontrd cid non uflante
casi felicemente, che nel §3. fi fece replicare 'in Na-
poli con egual fucceffo. La Taleffri per Argentina, ¢
Y Astilia Regolo per Aliberti fon produzioni, del ga
Ma nel §3. fu obbligato dalle premure di varie Cari
& feriver dieci apere; e canfeffava egli fleffo , che aky
fora fu la prima ed unica. volta che dové accomedars
delle cofe gid fatte , per rimediare alle dure circoftan-
ze, in cui ft trovd. Si diftinguono. fra le dieci operé
ka Semiramide per Madrid, il. Rajarzetee per. TForino,
3l Pologefo per. Milano,, ¢ il Demetrio per Parma
ma non pud negarfi che anche in quefte non vi fi rie
eonofce quel grand® eftra , e quella feconditd , che res

no nelle altre carte .

- 8ul fine del g3. 1a Corte di Maneim , quelia di
Stutgard, e quella di Portogallo fecero le pil alte pre,
mure per aver Jommelli . Nella 'gara vinfe quella di
Stutgard; e Jommelli rifolfe di. preferirla per la delie
catezza del gufto del Duca di. Wittemberg .

' , - Quefta
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Quefta & I’ epora pia gloriofa per la mufica’ teas
trale . Dimentichiamoci de® teatri d° Italia, di quelli
di Vienna, di Saffonia, di Madrid. Troveremo qul
bravi cantanti , la decorazioni di fcene forprendenti;
qui ottimi rhaeftri, }i eccellente orcheftra. Ma owe
trovertmo un tutto infieme egualmente perfetto ? De.
torazioni difpendiofiflime da gareggiare ton quelle, che
nel bel tempo del Farinelli fi vedeano in Madrid : tans
tati i pjd celebriy fra’ quali fi diftinfe per lungo tem-
po Aprile ne’ fuof migliori anni , Aprile non languidé
cantore di fguajati rondd , o ingojatore di paflaggi ine
fignificanti , ma mufico attore, ma efecutore efatto,
mon corrompitore delle carte del maeftro per dimoftras
Ye una male intefa abilitd , come fono gli odierni mua -
fiei guattatori , degni per altre di aver maeftri taliy
che le for carte comungue fi guaftino, fempre fi crei
tdano migliorate : Orchefira la pit efattay piem de*
primi foggetti di Europa cold invitati a gran  premfj
¢ regolata dallo fteffo Jommelli, che non folo era il
maeftro, ma il ditettore di tutto lo fpettacolo, avend
do il Duca riunite in lui tutte [e 'gcdti illimitate
per cid che riguardava lo fpettacolo, fenza dipendensd
~ di Miniftero alto, o forenfe . I Miniftri o di Stato;
o di Giuftizla octupati da tante cure pefanti , nont
poffon caricarfi di quefte incumbenze in tutta la Joro
eftenzione , che o debbon poi trafcuraré o© prender a
fcherzo « Signore ( difle un giomo il maeftro Piccinnd
al gran Tanuccl, che alle pit ferle occupazioni delgos
verno di due regni univa il ripartimento de’ teatri )
Signore, V. E. fatcia cambiar queft aria della eanta.
12, perché non poffo metterla in mufica . Il poeta #i-
¢ufa - di tambiarla fenza I efpreffo ordine Reale. Tas
nucei in mezzo ad una folla di Togati, di Cavalieri,
¢ Miniftri efterf, ond’ era piena la fha Sepreteria,
Wfcito ad accompaghar I’ Ambafelator di Francia , ¢
fermato con tal nmrog;zione del Piccinni, fi rivolge
T 3 gri.
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gridando : -dndate via: ptrch? non potere nettetla in
mufica? chi ve I’ -ha derso 2 Piccioni con difinvoltus
ra: Non ho bifpgno che me lo. dicano, lo fo io:
ci fon due verfi difarmonici ed alpri , incapaci di
modulazione . Tanucci s’ appoggid al fuo baftone , pen-
80 un. poco quafi deliberaffe della guerra, e della pa-
ce ; indi forridendo : Sapete , difle , che volete fare?
metsctela in canto Gregoriane, e fe w’ entrd:. '
A quefto s’ aggiungeva il gufte del Duca, la fua
fomma perizia, la fua affiftenza a’ concerti, e la di.
chiarata parzialita per la fola mufica del Jommelli . Non
fi andava a quel teatro per ciarlare , o paffar le ore
in converfazione. Bifognava andarvi con quel racco-
glimento, con cui s’ anderebbe agli efercizj fpirituali .
Non poteafi proferire una parola : dovea fentirfi tutta
I’ opera dal principio alla fine, intereflarfi nell’ azio-
ne , non perders una parola del recitativo anche-dell’
ultima parte, fénza dar occafione agli attori di diftrarfi
per I’ infolenté mormorio degli afcoltanti, . né agli a-
feoltanti di diffiparfi per la fvogliatezza degli attori,
vicenda infelice,, che-ha refo oggi I’ opere in mufica
o fpettacolo il pid annojante. I balli ( febene efeguiti
- da* primi ballezini di Europa, ficché abbiamo veduto
ballar da prime parti: ne’ noftri teatri, quelli, che in
- Stutgard eran fra le ultime coppie ) non fervian, che
~ di gioconda diftrazione dopo la dolce fatica della filo-
! fofica mufica del Jommelli, non gid di faticofa occu.
~ pazione dopo la diftrazione nojofa d’ una mufica effemi-

-nata, @ a capriccio.
: In" quefto teatro per lo fpazio di fedici anni con
tinui furon dal Jommelli prodotte le piu belle opere,
fra le quali il Pclope, ' Enea nel Lagio , il Re pa.
flore, la Didone, la Semiramide, ' Alcflandro nell
Indie, la Nigreti, V' Ezio, 1a Clemenza di Tito , il
Demofoonte , 1| Vologefo, V' Olimpiade , il Fetonte,
P Ifola difabitara accomodata dal Metaftafio, che la

o divi-



8y
divife in-due parti, -e vi fete un bel duetto, I’ Ens
dimione, I Afilo di Amore, 1a Paforella illufire, e i
Drasami giocofi , la Schiava liberata, il Caccator des
{ufo, e il Matrimonio per concorfo .-

Abbiamo ancora fcritte da lui in Stutgard due -
mefle I’ una di Requiem per la morte della madre del
Duck accadata nel 1751.5 e I altra di Gloria per I
apertura ‘'della nuova Ducal Cappella nel 1766., che
fi confiderano come capi d’ opera , egualmente che
" altro Miferere in gefolreut terza minore -per la ftefe

fa Cappella, diverfo da quello in elami terzz minore - -

keritto - per S, Pietro . e

‘Nel’ entrare il Jommelli al fervisio del Duca do-
-mamdd per patto, e gli fu accordato , di eflergli leci-
to dopo ogni triennio di fcender per fei meéft in Iea- -
lia. In efecuziome del patto ebbe il permeflo nel 1757,
di venire in Roma, ove friffe il Crefo, ed in Napoli,
ove feriffe il Temiffocle, opera, ch’ei non poté met.
tere in ifcena per la precipitofa partenea , che fece, -
defiderofo di trovarfi appunto -in Stutgard pel giorno
% di Novembre, in tui i felteggiava il nome del Du-
ca. Ma ficcome Carlo era anche il nome dell’. Augn-
R0 Monarca delle Spagne, che allor qui reghava, co-
si aprendofi il teatro qui ancora in quel giormo , an-
49 in ifcena il Temiffocle, opera immorsale , e degna
di fervir per modello, Chi pud ridic la forprefa, Ia
metaviglia s I’ entufiafmo del paefe ad un nuovo ge.
nere di mufica,in cui fi univa il forte all” ameno , it
delicato al fublime , il dotto al popolare ? Chi aveva
ancor intefo una femphciti cosi efprefliva, come nell’
aria Chi mai & iniqua flella 7 un tralposto cost eftati.
co, vome nell’ altra &' fpecie di tormendo? una con. -
fufione cosi energica , come' in quella A% fi reffiz onop
mi fgrida ? una grandezza cosi éroica, come in guefty -
Serberd fra® ceppi ancors® una fupiditd cosi piacevo-
le , come in queft’ altra. Ok Dio, che dolce incanto ?

. F 4 Il di-
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= Il difpfacére del Duca fu ‘cosi fenfibile nell’ affen.
za del Jommelli in queft’ anmwo per ia noja provata
per tutte le altre mufiche , che Jommelli. reftituitofi
in quella corte non chiefe pid ne’ feguenti trienni Ia
attuita Jicenza y e tolfe cosi all’ ltalia il piacere di
goderlo, ed ammirarlo fino al 1789, ' N
~ La feoneertata falute di fua moglie I indufle in
tal anno 34 domandar il permeflo di ritornare alla pa-
tria, per dar riparo al male,.che s’ avanzava, L’ ot.
tenne con molte riferve, e .fenza -effergli conceflo di
- portar feco né carte, n¢ robe. Le mutazioni perd fe-
guite in quella corte, il teatro cold difineffo , la mor-
te della moglie qui accaduta, e qualche aitra circo-
ftanza gli fecero del tutto abbandonare Il penfiero di
pit riveder la Germania . La Corte di Portogallo,
- che refté delufa fin dal 1753., ripiglio i maneggi
coll’ offerta di mille fecudi annui. Ma jommelli fi fcu-
sd per la fua avanzata etd, e per li fuoi incomodi. S.
M. Fedeliffima cio non oftante gli accordo la penfione
col folo obbligo di rimettergli le copie di tutti i fuoi .
fpartiti . Ne raccolfe molti il maeftro, ma la maggior
parte era gelofamente cuftedita del Duca di Wittem.
berg , ed appena qualche aria, o qualche fcena & a
noi pervenuta. Scriffe una mefla a quattro per quels
Ia Real Cappella, che fi crede una delle fue cofe pit
. belle, e due opere, cio¢ la Clelia, e I’ Ezio nel 1772.
.ove a fua richiefta il Metaftafio cambié V' aria: -

. Quel fiagere affetro

~ dAllor che non s> ama ,

‘Per molti & diletto ;

Ma pena la chiama

Quef® alma non ufa

.. A fingere amor .
nella feguente maniera:. -
Fenterd per I’ idol mio .
Di celar U antico affettas P
Ma un



.. -Ma un roffor dard fofperte,
. Ma un fofpir mi fcoprird «
Come , ok Dio , cclarc-;l yero,
Se fil ogni penfiero !
In £n ‘ffl'to ’gn che dal. core .
Mai diffinguerfi non sa?
~ Eran gid dodici anni, che Napoli non avea fenti.
ta pit “mufica del Jommelli fin' dal Temiftocle , che
prodotto nel 1757, non era ancora invecchiato , come
non invecchierd mai. Fu comune il defiderio di fens
tirlo: io che di frefco era flato chiamato in Napoli -
per Real munificenza, ¢ divifo fra i feveri fludj della
Cattedra , e gli ameni della Poefis ,- non éra ancora
diftratto dalle occupazioni forenfi * io, -che defiderava
una buoma mufica., & non avea mai faputo trovarla ,
figurandomi piuttofto felici quei tempi antichi, ne’ quam
li io non efilteva, o non era nella Capitale, ccrfi pris
ma degli altri a procurarmi I’ amicizia- di quefto gran
mufico filofofo, lufingandomi fpecialmente , che effens
do allora dato a me I incarico di fcrivere le cantate
per li giorni natalizi de” noftri Sovrani, poteffero a-
ver la forte i miei verfi di effer riveftiti delle magi.
firali nate del gran Jommelli. Siccome fi verifico I a-
micizia , che ftrettiflima tra di aoi fi- contrafle , ¢ che
continud fino al giorno eftremo di fua vita, anche per
effer egli- paffato ad abitare una cafa quafi- eontigua
alla mia, cosi andaron fallite le mie fperanze riguardo
alle. cantate, che per diverfe combinazioni non furon
meffe in mufica mai da lui , ma da’ maefiri, che fa-
cean I’ opera, che fufleguiva alle cantate, finché poi
occupato interamente dagli affari del foro impetrai fi.
nalmente dalla Real Clemenza di potermi difmettere da
quel’® incarico , prima che aveffi potuto aver un pizce.
te tanto defiderato. Fu di me piy felice un' mio allies
yo Francefco Saverio de’ Rogati. Avendo io fcorte
* tutte le ottime difpofizioni nel brave giovine, e fpe.
Clat=

Al
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cialmente quella flaiditd .di ftile ,-neceffaria: per ques
fla forte di poefie, lo propofi al Jommelli , accié di
eoncerto con lui, ed-a fuo -piacere ferivefle un nuove
dramma pel Real teatro di S, Carlo, fcegliendo quei
caratteri, che meglio fi confaceflero alla Signora de Ami«
cis, ed al Signor Aprile, che fortunatamente erano
fae” ftehi allora per quella compagnia. Sebene non
fofle . cofa , che- non- fi fapefle ‘efprimere da quefti due
gran cantanti, fpecialmente- in "quel tempo, da cui ci
allentana il corfo oramai di quattordici annt, pure il
giovane poeta , che fcelfe I’ Armida per argomento del
dramma , adattd -cosi bene all’ abllitd dell’ uomo la
paree di Rinaldo, e a quella della denna Ia parte di Am
mida , che non potettero 1> uno, e {* aitra non reftars
ne contenti. Non ne rimafe perd egli fteflo contento
nel rileggerla dopo dieci -anni in eccafione di ftaiia
parla dietro la fua vaga traduzione di Anacreonte , e
di Saffo, e volea ritoccarla in pili luoghi: ma io glie
ne dimoftrai- I’ inutilitd “del lavoro, perché fopfavvi-
vendo eternamente la mufica del Jommelli , fi farebbe
fempre cantata I’ Armida fecondo la prima edizione,
a difpetto di tutte le correzioni t ond® ei rifolfe di
fafciare intatta la poefia, e ftampare una dotta profa,
fn cui andd efaminando i difetti della fua Armida con
rigore forfe ecceflivo « o o

* . Jommelli per altro era ben ritrofo ad aderire alle
comuni iftanze della Corte, degl’ imprefarj, e di tut-
to il pubblico. Ei non avea trovato i teatri d* Italia,
e fpecialmente quelto di Napoli, come gli avea lafcia.
ti, ma pieni di quegh ahufi, che con fomma energia
ha rilevato, ¢ tentato di correggere nell’ opera, che
fa di tal argomento ha dottamente ed elegantemente
fcritta -il noftro Cavalier Planelli. Una diffipazione
continua , an’ cicalecclo importuno, un gufto per uma
mufica molle , e fnervata, un’ averfione ' per tutto cid
che cofta fatica ,-ed 9na liberth di cantare a caprice

. . €i0,
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cio, un’ oftentazione di abilitd fuor di Iuogo edi9tem-‘
po in certi ornamenti fuperflui,, cem cui i cantanti op
primeno le note, e le parole : e fpecialmente la nes
gligenza dell’ azione , s ¢ il neffuno interefle pe’ reci~
tativi., da’ quali dipefde lo fvileppo de’ motivi nelle
arie, che fi voglion fentire flaccate fenza alcuna cone
pefliene , eran tutte ragioni di doverlo difanimare . St
piegé riflettendo folamente all’ abilitd de’ due cantanti,
e feriffe quell’ inarrivahile mufica, che forprefe , €
fcoffe tutti , ed attird il concorfo e degl’ ignoranti,
e de’ dotti. Cominciande dalla prima battuta delfa fin.
fonia fino. all’ ultima nel ripieno, non vi ¢ -nota pofta
a cafo in quel dramma; non parlo della fcena del duet-
"to, non di quella della caduta del palazzo colla cava.
tina di Rinaldo Cuarde chi lafcio, e coll’ aria di
Armida Odio, furor, difpetto ; delle arie Ak ¢i fento
mio povero core == Refla in pace, io parto , addio =
Se la pietd, I amore ec.; quefti fon capi d* opera
tali, che né altri, n¢ forfe lo fteffo Jommelli ha potu-
to eguagliare . T
Le arie delle ultime parti, quelle che fon defti.
nate nel principio del feconde atto ad effere occupate
dal rumore dell’ argento, che gira pe’ palchi prepa-
rando il forbetto agli annojati fpettatori, quelle vin-
~ cong .nella dotrrina i canoni piu fludiati de’ feveri
contrappunifti, fenza perder la teatrale feflivit}. So.
pra tutto i recitativi, tanto gli fciolti , che gli ob-
bligati , formavano un mifto di dolcezza , e di efprefe
fione infuperabile . Soglionfi , a rifetba delle fcene pit inte.
reflanti , farfi fcrivere i recitativi da giovani ajutanti.
Jommelli dicea, che piy facimente darebbe 1’ incom-
benza ad altri di far quattro arie, ¢ non un verfo di
recitativo . I noftri antichi maeftri, e fpecialmente Du.
rante , e Porpora , quando ancora la fluiditd, e Ja
melodia delle arie non avea tirati gli uditori, fludia.
vano aflai fulla forza de’ recitativi.. Si fono.poi ane
. © dati



dn‘:?tr’afwrando el comiporfi, ‘come fi fon trafeurats
a fentirfi dall’ udienza, che fi ferma folo fulle arie.
E put convengono .tutti, che la noftra mufica. fia at
fai pid perfetta ne’ recitativi, che nelle arie , eche
isi quelli non 8 incontrino i difecti di quefte . Ab-
biamo pexzi eccellenti di recitativi obbligatl tanto de-
gl antichi Vinci, Pergolefi, Leo, quanto de’ moders
" gi Sacchini, Traetta, Piccinni; ma non ci & ¢hi giun~
ga.alla forza del recitativo del Jommelli . Ei vi fee-
glie un motivo e quefto non ve lo replica nojofa.
mente ad ufo di barcaruola , ma lo va -dividende, @
fpargendo fecondo richiede il dialogo, ¢ poi unifce
guelle divifioni, e ne impafta un aktro motivo con u.
n2 meravigliofa energia . La fcena per efempio. dj
Berinice del Sacchini contiene la pitt bella mufica del
mondo in guel recitativo. del terzo atto; ma non bifo-
gna aver riguardo alle parole, e all' azione, che fi
rapprefenta della recifa tefta offerta in un bacile; piace
¢he qui la mufica del Sacchini converrebbe egualmens
te ag una fcena dell’ Amirta, o del Paftor fido . Si
patagoni un poco’ co’ fempre belli, ma fempre tragici
recitativi ' dell’ Armida, e fe ne vegga la differenza,

Ora non vi fu mufica di altri, che piacefle pit
dopo I Armida: anche quelle diléttanti fvenevoli, che
voglion dare il tuono al paefe , ¢ che non tollerano
.un’ aria un poco concertata in teatro , fol per non
confeflare ch’ effe poi non fappiano replicarla, & che
fuperbe d’ una bella voce, non voglion poi_ coltivara
la, impiegando utilmente ful cembalo almen tanto tem.
po quanto ne impiegane nella toeletta per migliorare
inutilmente il fembiante : quelle fiefle, febene non e.
ran contente del faticofo 2iletto della -mufica del Jom-
melli , rimanevano peré cosi flordite, attonite, & pie-
me di-armonia fell’ orecchio, che aveano tutto il re.
flo per lifcio, arido, infipido; e fe la mufica def Jom:
melli non giurfe loro ful principio ad interamente

: | piaces
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piacere , Ei'odh a far lore difpiacere dgni alera m’d-

€a, che fin a quel punto. era piaciuta. . . . e
Fu d" uvopo dunque di ritormave al Jommelli. Bi

* ferifle il Demofoonte, che piacque - egualmente che |

Armida‘ a' detti , ¢ non difpiacque agl' igmoranti ,.i
quali per altro badinda piis al merito. dell” efecuziome
de’ cantanti, che della compofizione del maefiro , non
rittovavano mella invereffante parte 'di Dircea quelim
che rapprefemd cost hene la parte-di Armida, .ma b
debole Bianchi, foftenendo ¥ opera il folo ' Aprile , des-
le cui arie Sperai vicina il lido, ¢ Pradene wb chie-
di , & meglio tacer', che. parlarne, perchd quahunique
elogio farx fempre infeviore. Non. cosi .avvenne moll®
Infigenia . H popolo: fi lufingava , che il. Demoioonte
avrebbe faita la fleffa comparfa dell’ Armida, fe inh-ve-
ce della Bianchi aveffe: recitato. ‘la de Amicis; ¢ pen.
cid: non. o8d di dichiararfi fcontento del maefizo : ma
nell* Higenia fubemtrande di- nuovo h de' Amicis in
luogo della Bianchi , ¢ Pacchiarotti di. Aprile, fuppo-
fe di aver una coppia immancabile , e per confeguen-
22 d” efler il maeltro folo rifponfabile dell’ eventa.
.~ N cafo perd era divenfo , Pacchiasotti. non era: A
prile 3 Pacchiarotti giovinetto , comparfo -da poco” fa
quel gran ‘teatro, tremante. angora., e dubbiofo. di fé
miedefimo, non aved il petso., ‘e. il coraggiv di:fofles
ber. la. parte di Orefte, fopra di cui era appogginte
tutto il dramma , e non gid fu d' Ifigenia. La ‘bellt
voce , femwplice , ‘toccante , naturale: del Pacchiarotti
son foffriva legame alcumo. 1 qualunque ormamenta ford
zofo , qualunque sforzo o I’ avviliva , o guaftava tut.
to il bello di quella fleffa voce feducente..Cosi ave
venne ; ¢ |’ opera, anche per h prevenrione: del:pab-
blico a favor del mufico univerfaimente difpiacque:, o
fu tolta appena fentita . Forfe fe Pacchiarotti cantafle
ora quella parte di Orefte, 1" Infigenia avrebbe ‘mags
gior applaufo dell’ Armida. medefima .. Del refto.nea
a - fu que-



-fu ,qﬁeﬁo' folo il motivo di queftz vergognifa wicenda?
Amadori , ch' era ffato gran cantante ne’ fuoi giorni
felici, ed era oonofcitore della buona miifica , avea
‘prefo in quell’ anno I’ imprefa del teatro . 'Ei fu che
‘induffe Jommelli la prima, e Ja feconda volta a feri-
:vere, ed ei volea “reftringere la volubilitd det gu-
«fto Napoletano alla fola mufica del Jommelli. V’ eran
qui de’ valenti maeftri, e fra ghi altri il celebre. Pic-
cinni, per cui uma faviflima ‘dama era cosi- trafporta=
-ta , che non credeva ficura la fua fama fenza depri-
-mer quella del JommeHi. Tollesd le due opére confe-
cutive, ma non_ tollerd la terza , che in: veritd
Jommelli non voleva affatto ferivere, fpecialmente ch’
e#ra andato in Roma, ove fcriffe I’ Achille in Seiro,
-mufica peflimamente efeguita in quel teatro, ch’:& piis
Sconcertato del noftro, ma che centiene pezzi inarri.
:vabili, che refteranno immortali,, com’ & la grand’ afia
Paffaggicr , chie fu la [ponda , tolta dalla:Semiramide;
ed inferita in quel dramma-, i recitativi i pilr ftediati
delle fcene di Uliffe ad Achille, ¢ di Achille a Dei-
damia, ed uma fcena aggiunta per Deidamia . coll® aria
Ira , difpetto, amore , quafi tolea di pefo dall’ Odio,
furor , difpetto deli’ Armida , in cui Jomnieli eon dif-
ferente movimento fa quafi la medefima aria del’ 'Ar-
- mida con tanta felicitd ,. che fon le ftefle; .e -fon di.
verfe, e fon tutte ¢ due cosi belle, che non fai qual
fia la copia, ¢ quale I' originale. . - x

Or Aniadori non avendo potuto perfiaader Jommel-
li per letrere, andd in Roma a trevarlo, e gli offerfe
doppia ricognizione . La brevitd del tempo fece, che
i cantanti non aveflere potuto bene impararla , giacs
che aluni pezzi non faron terminati che la fera an<
tecendente, quando quell’ inarrivabile mufica avea bi-
fogno di un comcerto ¢i pii mefi. La corruzione del
buono & peffima: non ¢” ¢ fraftuono piir orrido d” u.
na mufica de! Jommelli mal concertata . La prima fe-

- . - Ta pale
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' .fa parye veramense cosi, ed io mi'ricordo 'd* effernid
ritrovato prel'ente , e di nen avermi potuto trattemer
di efclamare : ma. che Jommelli era pazzo ? Mi ricor-
do perd egualmente per mio roflore, che ftava wicino
a me il vecchio Caffarelli, che montd in furie gridate
do , parzo-eh! -non ci fon cantanti: ok tempi della
.mia gioventy! Ma won dubitate : fi conofcerd ¥ errom
re. Vedrete quefia mufica adorata, venerata , ¢ fona-
ta per tusti-i cembali, ¢ durerd finché ci, fard gufte
di armonia. : : ~ o
Il tempo ha qualificata la cenfura del Caffarelli,
ha verificato il fuo prefagio; e mi ha con piacere. dir
fingannato del mio troppo precipitofo . giudizio . - . 1
Che che ne fia ‘della tempefta fufcitata dall" ine
vidia , e "dall’ intereffe -degli - altri avviliti ,” per ti-
more , che fe il paefe fi fofle guadagnato dal gufto &
una mufica ricercata- ¢ Jommellefca, farebbero rimafti
inutili tanti fcrittori di miguetti , barcariole, e-rondd;
egh ¢ certo, che. fe I’ opera del-Jommelli foiie -fata
anche cattiva, pure dovepfi aver riguasgde ad un -uo-
mo .rifpettato da tutte le nazioni culte di Europa, &
non toglierft vergognofamente dalle fceme, fenza nep-
pure afpettare, che fi fofle meglio imparata,:-ed. efe-
guita. Ma tanto & : gli sbagli degli uomini grandi: (¢ fa
pur fono sbagli ) fono delitti impaerdonahili,, ove i de-
litti pin orrendi fono shagli compatibili negh uomini
mezzani. Abbiam tollerato priwma , e dopo queft’ epo.
ca nel gran teatro di S. Carlo tante mufiche vergo.
gnofe, e difprezzabili a fegno, che neppure. ua prez.
2olato perucchiere ha avuto il coraggio di:applaudi.
re, e fenza penfarft mai a toglier P opera, fi & fen-
tita girare una voce caritatevole che volere ? povera
giovine ! cire volete ? povero veechio! la compagnia. ..
il libretta.. .. e quando manca ogni fcefa, pagienya,
quefta yolta ha sbagliato . Quali opere poi fi fon tol-
- 88 fubito fenza pieta, e fenza clame ? Le opere dek
- . Leoy



Loo, del Saflonie, del Piccifini, del Cafrro ;¢ fined
wmente del Jommelli, : -

Urit enim fulgore fuo qui pregeavat artes

Infra fe pofitas . ‘
-Onde mai, diceva un favio, quefio rifpetso. univer(s-
I per la mediocritd , e quefla imdifcrezidne colt® eccek
Benza ? quefla @ perché le leggi fi fon fatte a' vantag-
gio del anggior numero, ¢ il numero de' mediocri
foverchia di froppo quello- degli eccellenti . -

. Per quanta fia ftata la diffimulazione, ¢ Iz pru-
denza del Jommelk in quefta oceafiome!, pue ei fi ac-
eord malta , e fucceflivamente fu colto da un aceiden.
::" ltli’i :pb lefia . Venga il Duca di Witt¢mberg, venga
il Re di Portogalic , e trmtengan le hgrime allo fpet-
tucola vergognolo ! Queflo: & 'bemngl%, 1" enar del¥?
Rakia , lo flupore della Germasia, vidine a: fgrminare
i fuoi glorni per un- affronve. dedla faa patrizt Chi non
fi comnwofle alla faneftz notizia § Gli emoli fiefli , che
il perfeguitavano, ne cominctareno z conefter la per
dita irreparabile , e lo. piangevanc credendolo eftinto.
La Cittd fe ne moftrs afflitta, ed egnuno.attribui il
ootpo alla fenfibilitd del difpiacere . Il Signor ‘Sigifmon.
di fuo amico, eguaimente che Buon cittadino, attri.
buiva queflo accidente all’ untor podagrico, da cuie.
ra tormentato, ¢ che avea préfa la firada della tefta,
difpiacendoli’, e che Jommelli non fi credeffe fuperiore
a quefte perfecuzioni, e che di quefto attentato ver-
gognobo fofle rea la fua patria. Ma la- filofefia, che fa
ben foffrire it dolore , che fopravviene , non toglie #
fenfi anticipatamente, o impedifce , che fopravvenga ,
quando non fia una floica ftapidita : ¢ la fua patriz
non poteva effer cosi privilegiata, che per lei non s'
ademp quel che fi trova feritto, ciod, che neflom
proféta Nella fua patria pud effer ben acceteo. .

Tre ‘cofe debbon rimarcarfi in quefta occafione ¢

P una, che a difpetto della cabala, che woleva .fub
- teatro
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“Aeafro-in- vece ' della tolta ‘Higenia -metterci la —beﬁ.' ¢
tante volte replicata Zenabia del Piccinni, i noftri Cle~
mentiffimi Sovrani non permifero il {ecendo affronto .,
e per .Jimeftrare che Jommelli era folo ﬁ.leerahilq da
. Jommellj , ordinarone,, che fi riproducefle I’ Armida.’,
La feconda, che non potendo il maeftro adempire -
cilla- Carte; di Portogallo all’ obbligo di mandare le -
copie delle carte, che fcrivea, perche nen fi credeva
in iftatg di pid fcrivere, Sua Maefld Fedeliffima non
- folo non_ gli fofpefe , ma gli duplicd la penfione, cona,
fideranda che crefcevano i fuoi bifogni. o
E la terza finalmente, che Jommelli reftityi al®
imprefarie Amadori fcudi feicento, prezzo dell’ Ifiges
pia, col dire, che avendo sbagliata. I’ opera, doveva
aver riguardo al di lui interefle nel metter un’ altra,
opera , atto magnanimo , e virtuofo, che vale per la
fua gloria pit affai di cento opere ben incontrate . Fu,
egli in fatti di ottimi coftumi, ed in mezzo a’ furori
dell’ invidia, ei non feppe mai dir una parola coptra
Hi alcuno : anzi era cosi modefto ne’ fuoi giudizj, che
per quanto avefli 1o cercato d’ indagar da lui da. fo-
o a folo i fuoi fentimenti intorno a’ viventi maeftri,
von fu poffibile udirne altro che lodi. Ia I' ho intefo,
wille volte sfaltar la feconditd originale del Picinni, la,
facilitd gioconda del Sacchini, la vivace novitd del
Paefelli, Ia. dottrina armonica del Cafaro, I’ efpe-
rienza teatrale del Buranelli, la filofofica ecpnomia del
Gluk, e la giuta mifura di Saffone., il quale meglia
di turti ei diceva, feppe il ne quid zimis. :
. 8 andava intanto riftabilendo, quanda ebbe I
incarico di fcriver la cantata per le fefte qui date dal
Duca’ d* Arcos Ambafciadore firaordinario di S; M,
Cattolica in occafione della nafcita della Primcggnita
della noftra Sovrana. Magnifiche , {plendide , fontuofe
¢ degne della grandezza- Spagnuola furono quelle fefte .
» Wafarfe le fimili o maggiori fi paffono fare : ma come farfi
G una
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wna mufiea eguale & quella ferittaallora dal nefito haefire?
Una oedola di mille fudi, ed una ripetizione d* ora
fu il regalo dell' Amba(ciatore, regalo per varitd ak
ft genarofa , ma clie appena compen(a uma battuta
dolla fala aria Refie, o cara, o del quintetta @ dl
quakche reeitativa ehbligata .

Scriffe anche la Clelia fel‘ la Corte di Portogalle
sel tempo di qucflo riftabilimento, opera, che com
#rafla colle migliori , "o fpecialmente nelle sxie Tentd
efpafla alle frenture = la nemica ? a torro il dici = D&

- folgari di Giove, nelle quali ¢* ¢ un eftto Pindarico }
ed un impeta giavanile , che fupera lo ato della fua
etk , o della fua falute | » o '

- - . Nen vi fu altra opera depa la Clelia, giacehd

qael micidiale umare mafeofto. prefé un* altra volta lo
vie fuperiort , cagienandolt un facondo colpo d* apoples
fla, cui appeha refi®d qualche giorno, quanto, bafls &
prepararfi al gran viaggio da buon Criftiane , ch™ egit
¢ra, ¢ finalmente 2® 25, Agofis dell’ anno 1774 fane
mori. AHora fi fquarcid il vela, ond" erane aveolit
gl occhi degt’ tovidiofi , allora non vi fu pertita s &

ottt y gl ignorantl , 1 dileteanri, i profeffori , i fon
fatari, t eantimtl, i .maeftti canobbero., ¢he s’ erd pars
duto quanto v efi di grinde, di (ublime, di peles
grina nefla mufica, & che non v* éra da ¢hi pit fpe
fare un riflerg . M Sighor Mama mdefito di cappetld
det Duamo Arcivetavile pensd di dare al pubblico wa
atteltato defn flima, in cuf ff aver, o deveaft averd

Jommelli preffo tutta il csto, ¢ & dat un cfompio db
gratitudline ; o di riconoftenza, ¢ di animeret glovani
¢oll’ efompla de*trapaffati . Concorfero tutti alla richietts
del Signor Manna non folo colla perfona , ma cofla shorfo
ancape del denara neceffaria per Ia fhefa di tutta la fune~
bre pompa . §' unirano nella Chiefa del Conventa di S.
Agoftino della Zecca, ov’ era il P, Macftro Jommellt
fratello del defanto, La Chicfa era fntuofameate ape

. 9"‘3
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paratd: ‘gran ‘qumntied di' cere adomava il 'mgr?iﬁcn"
eatafalco : due orcheftre a tre ordini appena baftava-
no per tanti fonatori, e cantanti - e vi fu gran cone
carfo di fceltiffima gente . lo vi feci le ifcrizioni, nela
e quali tentai di efporre le qualita pasticolari della:
fiia mufica col linguaggia antico Romano lapidario , :a«
dattando per quanto fi potea quei vocaholi alle noftre
nozionmi. L' Abate Sparziani mando cfa Roma alcuni
fonetti fuoi, e di amici, che {i difpenfarono; e forfe il
foggetto era pilt weritevole di quefti fegni di Qtima ,
éhe tanti aleri, per cui fi fanno raccelte fenza aver
alttro requifito, che di effer pati da padri illufiri,

Una delle mie ifcrizioni allude alla mufica da lui
fatta fulla mia traduzione del Salmo L., o fia del Mife~
rere, che fu I’ ykimo fuo, lavoro . Egli flanco gid ¢

P etd fua, e per I’ .incerto popolar gufte capric~
¢iofo, a cui & efpone il giovane temerafios wa nom -
il veechio accreditato e prudente, era rifoluto. di pii
mHla frivere di teatale ; ¢ mi difle, che volea fer-
marfi fu de miei falmi, che avea letti, e riletti. con
attenzione , e che per quell’ annro avea feelti il Mifes
rere, it Verba mea quribus percipe, Pomine, e il
Diligam tc Domine. lo defidersva , che cominciaffs
da queft* ultimo , come proprio per la- fublimitd, e
grandezza del fuo flile : ma ficcome g~ era efeguito. P
anno antecedente in mia cafa il falmo. Conﬁ;,mini-, che
conteneva una cantata quafi-fimile a queila del Dili-
gam a piw veci colla .inarrivabil mufica del Cafaro,,
cosi madeflamente egli mi dicea, che hifognava far di-
menticare prima quella mufica, per farne una eguale
iri quel genere fleffo, ed offervando la fpartito. ve ri-
levava la belezza fpecialmente ne ripieni, ¢ ve® coa
ri, i quali el mi attefld, che nen i poteano migliora
~re, Scelfe perci§ It Mifesere, che fcrifle a due voci
per due cantanti di primo ordine , da lui tanto fti-
oati , ciog il Signor Aprile, e la Signora-de 'An:;cis,

' Ga e da.
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e dapcoﬁoro fu efeguite nelfa fera'di Mercordi Sinto
dell’ anno 1774. in mia cafa, flando al cembalo lo
fieffo Jommelli, eon grandiffimo concorfo di nobilt ,
e di miniftero, a di cui richiefla i dova replicare an«
che in tempo meno opportuno. Non folo Napoli, ma
tutta ItaHa limanzl tutta Europa fi & fcoffa a quefta niufi-
ca forprendente , ed egualmente che lo Stabar del Pers
golefi, fi canta, e fi canterd fempre, fenza timor di
annoiare queflo Mifererc ¢ da profefPori , e da dilet~
tanti in ogni culta Cittd ., Or quefti due capi d’ ope-
Ta, il Miferere, e lo Seabar, poffon ben paragonarfe
dagl' intendenti , come fcritti I* uno, ¢ I* altro a due
- woci, cel folo accompagnamento di due violini, vio«
letta , e baflo, fo d* un argomento egualmente ferio,
e mefto, e fr d" una poefia di fkretto metro lirico
melico. continuato. 1! uno , e I' altro autore fono ftath
due riformatori del gufto delfa mufica : I' une, e I
altro han compitt i lor giorni, e terminate le lor glo-
riofe fatiche con quefti facri laveri, giacché Pergolefi
mori dopo lo Stabat , e Jommelli dopo il Miferere . La
decifione mufica fulla preminenza di talt due produ.
ziont immortali i pubblicherd quando converranno i
difcordi partiti nella decifione: poetica fulla preferenza
dell’ Iliade all* Eneide , delta Gerufalemme all’ Orlan-
" do. Quanto 2 me, ficcome ritrovo nello Stabar, e
‘nel ‘Miferere naturalezza, efpreffione , fantafia , ed ar
‘te, cosi mi fembra, che vi fia nell® uno., e nelf® ak
tro eguale efpreffione, ma vi fia maggior fantafia, ed
arte nel Miferere, e maggior naturalezza nello Szabar.
Cid & avvenuto perché Pergolefi era portato al pateti~
co, ed al tenero, ed ha fecondato il fuo ingegne. nek
Io fcriver lo Stabat : Jommelli era portato al grande,
_ed al fublime , e nello ftrivere il Miferere ha dovuto
raffrenare il fuo ingegno. :
Il gran Metaftafio, dalla cui poefia hanne ithpas
ratg i poftri Maeftri la melodia della mufica metica,
- ¥icoe
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ricopobbe ~quefta favia moderazione del Jommelli nef
Miferere . Ecco'.quel ch’ ei me ne feriffe in data de’
17. Ottobte t1yy4. dopo ‘che ricevé la copia, ch’ ie
gl inviai : Jer I altro Sabbata 5. del . corrente. dal
Signor Marchefe della Simbuca mi fu mandato inca- =
fa un plico col defiderato Salmo del gran Jommelli, -
di cara , ed onorata per me, ma ben dolorofa memow
tia . L’ ha fubiro avidamenze collocaro. nel_ fuo gravi-
cembalo I’ impagiente Signora Martimes. , " ed -attenta-
tente ‘vantato , interrompendo di gratto con. l: . fue
efclamayioni di meraviglia, ¢ con le ripetizioni di
wolri paffi ,; che la fcotevano, il corfo del proprie
tanto . Non abbiamo. sitrovaso in. effo sutta la fua
tiatur@gle , varia o ¢d allereatrice abbondamya di fempre
.Nuopi .motivi , ¢d idee ; ma crediamo, che in queflo
Jue infigne lavoro ei ¥ atbia a bello . fludio raffrena-
ta, come poce amaloga alla fivuagione dell’ animo del
contrito ed umiliaco Salmifta ¢ e fi. conofce vifbilmens
te, che egli fi ¢ fludiare di fupplirne l& mancanya con
% pellegrine. eleganti fuc vircolazioni_, .e col wagiftra-
le -armoniofo concerro delle parti , che mon lafciaro
defiderare -aliro-osnamento , ¢ che palefano I cccellen-
4 dell’ inimitabil Jcrittore . ‘ _ _ '
- da Signora Mardines, cd io fiaind & V. S, 1l
gravifimi del pregivfo domo, di'cui faremo ben fre-
Quenre , ¢ dilettevole ufo , procarando’” the ne fia am-
mirare da chi & capacd di conofcerne il grande , e di-
fimo pregio . Addio , amatiffimo Signer Mateci : f cone
Yervi all’ onor delle Lettere; e mi creda coftantemente o
“ Quindi {o eredo, che {a decifione, che rimarrd -
fempre forfe fofpefa , tal non farebbe , fe in vece del-
lo Stabat , Pergolefi avefle feritro il Lauda Séon, it
Dies ire, il Te Denm, e Jommelli in vece del M.
ferere I' Eaurgar Deus , il Confisemini, il Diligam te
Domine, giacche ficcome nel patetica tenero, e molle
Jommelli non. avrebbe §(§uto mai fuperat Pergolefi ,
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ma folo a lui avvicinarfi, cosi nel fublime , nel' gran-
de, o nel patetico tragico Pergolefi per quanto fi fof-
fe avviciaato a.Jemmelli, ne farebbe flato fempre mik
-+ 1n fatti quelto. e quel vuoto, che reffava nells
mufica, € che ha accupato. Josynelli . Noi abbiame
4ingenuapente. .canfeflaro , che .la mufica melica von a,
vea -anoora: ung fluida melodia prima 'del Pergolefi,
come aon 1° avea la poefia melics prima del Metaftas
fio , ® che la regolarita- di metro delle fue arie @ ame
data vifveglindo ne’ maeflri , e {pecialmente nel Pers
golefi \quella regolaritd di motivi ben continuati, ¢ din
Refi, che non f1 vede ae’ maeilri antichi , tome non
i vede n@’ poeti, non eiclufo Apoflolo Zewo (2) « U-
gualmeme ‘mancava a quella nuova mufica teatrale I
andezza ,-& la fublimitd tragica, come mancava alla
poefia . Le prime produzioni poetiche .in quefto genes
ge furon tragicomiche , o paflorali
. Erafmo Marotta di Randazzo celebre tontrappun.
- -tifta del fecolo XVI,, di cui abbiamo i madrig:lli pub-
N L iu-,

. {a) Replichiimo le protefte fatte. nella nota pag.
74, che noi non ifcriviamo una ftoria, ¢ che a fmen-
4ir. il noftro fiftema non giova I' andar inveftigando -
qualche efempio anche prima del Pergolefi, come non
giova I' andar trovando le fiefle virth del Jommelli in
qualche carta de’ maeftri, che fioriron prima, o con-
‘temporaneimente , 0 dopo di. Ini. Ci reftringiamo a
parlar del Pergolefi, e del Jommelli., perché cosi ri-
-chiede il rioftro argomento, e perché quefti due uo-
mini infigni -hatino influito ful gufto univerfale della
‘mufica, fenza recar con cid.pregiudizio alla fama del
Vinci , Leo, e tanti alri rifpetto al Pergolefi, né a
quella del Buranelli, Cafaro, Traests, Piccinni, ¢ tans
ti aleri rifpetto al Jommelli o
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blicati nel 1803., fu il primo; o uno de’ primi?,che
faticaffe fopre I’ opera i mufica, adamando di fue
note 1> Aminta del Taffo, di cui veramente non ne fo
la vera epoca, noh avendolx mai potute vedere, né g-
yeete pptizis da Sigilia, ma @ da crederfi , che ero.
babilmente fofle fcfitta verfo Ip fine del fecolo XVI1.,
giacche egli poi 1i diede ad una vita pid divota, ed
entrd gid Prepe fra® Gefuiti ppl y§1a, erere jam mam-
yus , per fervitmi dell’ efprellione del Mongitoye; ¢
non fo perdonata #* Siciliani, di aver trafturato gues
flo bel monumento, che ci additsy evideptemunte, che
ficcome dobbiawo la paftoral poefia al Siciliano, Tege
crito, cosi dobbiata .}¢ wyfiey palternle al Siciliano
Marotta + - ' .
L’ Anfiparnaffo poi del Verchi, g}’ € wpcora uma
delle prime produzioni della fieffa eppea dell’ Aminta
d¢l Mayokta , @ wa mifouglio di poefia coinica, Wagle
ta, latina, jwliang, fpa%g\mk, portoghefe', & per
confegueh2d cosi doveva effer la rwyfica. Ly mulica fes
¥ia, & grave ‘era rifesbata v per le parte di Chiefa,p
per guelle poelie italiage antiche , bon meliche, come
~ Sometti, eankoni , & addgali, Quali wtti i melodrana
2 farone us caprigciofon accozzawmento, di Rili waiti
© fepta dosore, ¢ fi canfufero i limizi del grave , e dgl

didicalo nella ga"dia; ‘come nella mulica quelli del fe- -
. din, e de¢l bulfo, Un mifcygije dj tragico, ¢ di comi-
¢o { dice il Sigeor Arteaga nel cap. 8. tom, 1. delle
- Rivolugioni del Tpatro ), ¢he non avea ne la vivaci-
¥ di quefo, nd il fublime di quelle, faceva allona
3l pia cofpivae orngmento 'del dramma  ; o . anche
il poffo perfonaggio di Tartaglia ebbe lubgo infiem
edgli, Eroi, e Sefjidei e’ drammi eroici . Che del fena
tire in mufica codeflo dialogherro fra Egeo , ¢ Deno
M 3ant0 desaneaire. Gialing del Cicogpini Flercntine!

v
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Egeo Re, e Deno balbuzxente. o i
‘Fgeo. E -doye andmmo’ =
-Deho: $* imbarcano per C‘o. . Co.. Co..p!r fo.t
€o. ) Co o
Eﬁeo. Per Coimbra 27 =~ . ot P .
Deno. - Per Co ... CO.".. CO.;. 00‘0:'0 -0 ?
‘Egeéb. Per Coralto ? - L
‘Deﬁo. Olbbrpef Co... Co.a. 00000 ~ :
‘Egeo. Per Cofandro? - - : !
‘Deno. NVemmeno .- : S
£ - ‘PC?CB;.; 6@... co.i’! ~ . 4
Egeo. Per Corinto ¢ o R
‘Déno. Ah's 'ah ! Bene:) bene.
Mi cavafti di- penc .

Queﬁo ‘era fo ftile della poefia drammatwa : qua! do- :
wveva’ effer lo- file: deHa mufica, che vi s’ adattava ?
Lo fteflo Zeno, che finnal2d queﬁd 1uovo - genere di
potfia drammam al grande, e al fublime in modo,
che>alcuni' feiocchi- éredono, che in quefta parte fia
-affai- pit- robufto e forte. ‘dello feffo- Motaﬁa » COn-
‘fondendo il tuono declamatorio colla vera grandcm .
‘e fablimith: Lo fleflo Zeno ignéro queti -confini , ¢
-won feppe fare feelta di guei vocabeli , ehe fi conve-
-nivano al dranuha reno, e de quex N cha ﬁ conveni-
: vano- al - giecofo .

Nell’ Ale_ﬁadro, per efempio, ebbe- xl conggm :
dx darm queft’ arias . -

- . Laido , mifero, pe{gme , mrmlc,

... Superbo , ma vile o .
« .. De faper y che tu-profefi- ~ - .
oo Meglze impara a profittar .. . :

.Zeno ,'che in guele Aleffandro. tratta. lo’ freffo - arga- ¢

mento del Re paffore del Metaftafio, non fapea, che

ne lazdo né pezyente o né mcml:, eran vocaboli da
VL _ ¥ 1 entra=
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entrare’ in af)’ arfa 'd’ un diamma . Mélto meno ;Ztea :
fapere il maeftro qual genere di mufica fi convenife
fe'a: tal aria, giacche¢ I’ argomento del dramma lo
portava ad una mwficaiferia , e le parole ad una mu.
fica buske. .Quindi fu, che i maeflri non feppero guar-
darfi- nella fcekta de’ motivi, e nella condotta di mi-
fchiare col ferio il giocofo. IL P. Martini rinfaccia ale
lo fteflo Pevgolefi, che. nello Szabar fa ufo di molti
motivi da Jai ufati nell® intermezzo della Serya padro-
na s il bravo Eximeno difende Pergolefi , e fa vede-
re, .che Martini parla con troppo -poco rifpetto , e con
invidia d’ uno , ch’ e¢i non era avveizo a venerarlo
come moiy per effere .flato fue: contemporaneo , anzi
nato nel 1706. un anuo prima del Pergolefi. Che che
ne fia di queRti. pafliy egli ¢ certo; che chi vede ¥
atixs: 0 - : S : '

~ Non st ohiflo; th’ io daffajey .
- .. Lo conofco,, affritea . me , . v
_e - Eja macer, fons amoris , .vitrova il ferfo , e il
buffo :?te{arquwﬁ colla fteffa modulazione : quantunque
Pergolefs portato aflai per il flebile, e melanconico ,
piuttefbo. colla promifcuity de’ motivi ha .infievolito il
buffo, che.ha rallegrato il ferio , ‘ '
.11 contratie fu rinfacciato: al Pictinni , ed io ho da=
vuto nella-diflertazione della Filofefia della Muficw -
prender' le difefe di quefto grand’ uomo , fpeffo a tot-
to perfeguitate, cid ch’ ¢’ ftato prova ancora della imin
imparzialitd , non . oftante: I’ inclinazione per Jommélli.
Ma generalmente fi troverd in. tutti- quefta promifcui-
13, fpecialmente- né' maefiri antichi , come mel Vinci ,
nel Sarri, iquali toltone i pezzi grandi , e le arie di
affetti, e nelle altre arie non fapevano che flile dovef-
fero ufare, e feendeano al buffo, e particolarmente
nelle -arie _delle feconde parti. Pofpora nella Semira-
umide nell’- aria Se inténde s? poco , e fegnamente ne’ .
-due; ultimi.verfk Sofpira L. ingrata , conteata non ¢,

oo, ci gofc
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sl pofe un-"motive, che fi foffirirebbe appena fra® hus
‘mi . " - 3 .. -
< Metiftafio fu il prime, che di 44. mile voci rae
dicali, che contisng la liggna Italisne , ne feelie, coe
me altri ha offervato, fole fei in fettemily , come no-
bili '@ belle, lafciando I altes v come antiche ', o non
maficali , o vili -¢ plebee. Ma i maeltri di mufica ape

- prefero ben tardia’ diltinguere il carattere tomico del
tragico , ‘e Yebene oggi hon <osi facilthente mefoaling
in wmezso ' drapmei. Terj il .gietolo buflo; Lguends
¥ Anfiparnaflo del Vecchi, meicolano perd tuttd il pae
Jloraie di meyyo ‘caratiere , foguendo I Aminta ded Ma-
Totsa ; ‘end’ & che fiam jpieni di minvetti ) & di-Foks
dancini , ‘o di battarokette, nen folo ‘nelie -avie delle
Yeconde parti , iba ancor delle th »i Quetta. difetrs
da cui non fi Ton guardatiy m i gaardano tutti i:gras
snaeftri, fu folamenta aveertito dal favie Gluk, il
quale perd ‘tentd di: r:i?arlo con un rimedio pega
gior delmale . Ei defidero di render lo {pertacols rutte
dntereflante , & grave, ® peicio pened. di toglier Iutea
Ja wmufica delle {scomde parti- , e far fempte castave l2
iprive parti, riempiendo i. vuoti co’ gori , che fortias
no varietd, ma fon capacl di una mufica grave, &
fovera . Fu-feoridatd in ¢io dalla. peshis del Signor

~ Galpabigl , e il -fetice fucceflo vortifpese 2’ lor defideri.
‘Ma que] che fi fa in unp 5 © due camtate, noh pid
farfi: fempte pet fifteraa. La poefia naht ha tofa pik
.difficile -del dramaid, ¢ forfe un draiama.parfetto non
~ei & flatg, hon ci 2y nd € putcd ieflore s perchd efld
non ¥ altro, the v’ efprefione delle azioni umane:
-quefte fono- imperfertiffime, © bali -istanto. in tutia la
‘loro eflanfione non & pofionn efprimere dal poeta , in
‘cui farebbe difetto qbeliche per alero@ vero, & fi ri-
corre a’ caratteri Werifimiti , quali dovrebbero .eflere,
‘non quall fomo, de’ Ml del gual verifinile , sons
;on appepgiaee (ol :ero , .ci- fon. fenspse Mdfir

R n
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denti del guRo “arbitrario degli fpettatori , Una’dq?
grandi - intoppi & il mifeuglio delle perfone di caratter
re diverfo: la comedia & di piu facile ripkita dells
tragedia , perché un’ azione fra gente bafla pud forti-
e fenza I intervents di gente nobile 3} ma non pyd
fortire .um aziene fra gente nobile fenza I’ intervente
dells bafla, ful motivo che il fervo abita il fuo tugu-
gip fenza il cavaliere , ma il cavaliere non abjta il fup
palazzo Jenma il fervoy ¢ 1’ intrico de pik grandi af
fari- di pace, e di guerra anche nelle corti de’ Spvig
ai dipende talvolta da un mangggio @’ una pegfona ka
pit vile , che ferve. La Tragedia dungue in gueflp
fenfo non ¢’ ¢ in natura y perché pen ci ¢ flata mai,
fe non mella momentanea feparaziome della nobiltd Ro.
mama dalla plebe , una enion di sobili fola. Non. cone
venepdo -perd al poeta di efprimer i caratieri do’ fu-
- balterni, gli prefume, e fceglie per feconde parti quel
e perfons , che fon pia vicine - al fuo »prota%oniﬁa, o
in aria di confidenti , o difimpegnando quel fervizio -
nobile, che fa un cavaliere , una dama in coste . Que.
fli cayalieri , ¢ quefle dame perd okre la parte , the
han negl’ intrighi de’ lor padroni , han tertamense gl
intrighi proprj , ed ecto quegh affari fubalterni , que=
gli amwori epifodici in riguarde all’ azion principale o ¢he
fono imevitabili ir queflo fiffema . Per evitatli , fi cre-
dette dal Calzabigi, e dal Gluk di toglierli intiera.
menge , e far agire le fole prime parti. Ma falvati
allora da-une fcoglio , urteremo in un altro., ciod di
aver de’ monologi .eterni, giacche quell’ erge , che
non ha il fuo confidente, con cui pofla sfogare, dee
sonfumare il tempo i foliloguj, o parlar col corp, co-
me faceano i Greci aflai peggio, cioé dire i.fegreti
fooi penfieri ad una ciurma di gente; ¢ finalmente
( quando per. fomma arte del poeta riefoe una volta)
continsare tna monotonia perpetua , fe fi vogliono fcria
Nere cinguanta , o feflanta drammi. cosi. Ognj l{iﬁm

i : ai
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ha i fuoi difetti : fard il mighore quel che né ha mes .
ne.- Cheche ne fia per¢ della poelia, la quale come
fa pittura , fenza ombra, e fenta le mezze tinte, non
fara certamente che una declamizione sforzata ¢ in
guanto alla mufica ¢ inefeguibile un-tal fiftema , giace
che quel-coftringer fempre I’ orcheftra a flare col viow
limo in mano ad accompagnar- tutti i recitativi , fenza
diftinzione pid di recitativi fciolti , ¢ di obbligati,
per renderli tutti intereflantj, il far che un cantante
ftia fempte - in fena con un continuato piagnifteo , rius
fcind in yna  volta in una cantata particolare , aiutata
dall’ interefle della favola ben efprefla, dalle decoras
razioni magnifiche, ¢ da cento combinazioni felici,
<he non fi- poifono dare nella continuata rapprefentas
-zione de’ drammi, e fe fi daflero ,. partorirebbero als
‘meno, fe non altro male, la naufea, e la fazietd.. -
- In quefto fiftema .difettuofo, che pitt che nella
‘tragedia reeitata, ¢ inevitabile nel melodramma. Mes
‘taftafio ha ingrandito nella maniera la pit bella le par-
-ti epilodiche, non avendo. potuto toglierle, e facendos
le -fempre per altro d’ inferfor merito delle prime. pars
ti, ha perd fempre fetbato il decoro nel collocarie nels
ia ftefla circonfetenza, degradandole a poco a poco .
Jommelli ha farto lo fleflo della mafica: egli vide il
comun difetto di dare a quefte feconde parti uno flis
‘le degnb del fotco, & non del coturne., e di
riempir le lor arfe di motivucci de’ teatridi ‘buffi ; non
ricorfe all’ efpediente di Gluk., cioé di abolir le fecon.
de parti nella difficoltd di rettificarle, ma le rettificd
ufando quelle mezz¢ tinte, e quella degradazione di .
colori proporzionati al grande, ed al -fublime, fenza
mifchiare le bambocciate ne’ quadri piu ferj . Ecco
quel che reftava ancora_dopo il Pergolefi da perfezio. .
narfi, e fi & perfezionalo dal Jommelli. :

Io fo, che il prefente: gufto ¢ diverfo: ma.que- |
‘o non &-guflo, e corruzione-di-gufto* Gli gobn:;‘dﬁ :
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. deboli "non ffffono i eibi forti § 'ma’ & colpa deg’ligh'-’
machi ; non de’ cibi. Noi non abbiamo piu mufica
teatrale , non abbiamo fcuole di eantanti, e molto.me~
no di atteri . Vagha ‘in queflo I* autoritd del- Meta- -
flafie , che fi pua chiamare il fordatose , o il riforma-
tore del dramma muficale. Egli in uma lettéra de’ 26.
Marzo 1754. al Reggente Samtore dicea, che ogni in-
tendente dovea flomacarf de’ nofiri prefemti detefla-
Bili tearré eroici, e ck’ erano alcuni anni, ch® ei nom
avea it coraggio di vederli. In uoa lettera ancora ferit-
a” 16, Agofto 1770. H noffro teatro , dice , ¢ ridotrq
& fegno, che non merita che f¢ ne parli . In un® -aktra
de® 18. Decembre 1773, dopo letta la mia Differtazio-
ne della Fiofofia della Mufica, m™ afficara cosi-: Le
verit@ intorno al moderno - teatre , che VS. . cos) e

~doguentemense , ed eruditamente afferifce , fon cos) pa-
tenti ed inconsraftadili, ¢ da me pur troppo da lungo
#empo. con indignagione offervare, ch%donc Sroma
macato , ho farto, ed offervata religiofamente per- pin
di venticinque anni il fokenne voto di ron veder mai
pitt neppur le porte di alcun tearro, fe non fc guella
della Corre, dove per mia fortuna- finalmenre' & del
tutto abolito . Quarndo gh abuf vdnno all’ cceeffa
Juot correggerii la natura , ¢ I iffabilitd delle vicens
de umane . :

Io ho fiffato non a cafo il corfo della buena ‘mu.
fica teatrale fino al 1760. In tal anno il Saflone pofa
in mufica I’ Alcide al Bivia , ed- il Metaflafio (riven-
do alla Principefla di Belmonte in data de’ 53. Ot-
tobre , It Signor Haffe , dice , bu farta wna mufica
degna dell’ occafione, ¢ del fuo gran credite.. La cors
3¢, ¢ la cittd 2 univerfalmente incantata, e forprefa
che fra gli acceff di una dolorofa, ed offinata poda-
gra, che ¥ ha fedetmente cfercitato tutte il tempo del
Juo lavoro, abbia egli posuro concepire , e produsre
Un componimento , che pud fevir 4’ ¢femplare a chi-

: unqug
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sigue va in trabeia de’ ‘verl fonei: delld perfetea armon
mia, Lo fpartito di quefta tufica mi & flato comunis
aato  dal Configlier D, Vincenzo Boraggine , woma in
cui Ia gravitd delld toge non ha cambiati i-dolci cos
fumi , n¢ I' autorid ha raffreddata la benevolenza
con gli watichi amici privati, ¢ vi bo trofato i pre.
8 » che Mctafiafio decants, @ che mi ha moffa ¢ pro:
lungar fino x tal epaca la durata della buona ca s
Quefta  epoca vale nondimeno per la Germania , oV’
¢ cominciata pih tardé 1a cdrruzione del teatro., mon
per Napoli, Roma , Vemeia, ed altri Inoghi 4’
Italia, ove il male fi erd avameto fin da- pid tempo.
Mz per la Germania fieffa queflo ‘gufto era riferbato
per gente fcelta né’ foli teatri di corte, giacche i tea-
&ri pubblie: in mino 4* imprefarj wvedali aveano, prefa
fol modeMo do’ teatri hulini tutsa I' infecione delld
eorrinte epidentia . E i furchbe deil’ intutto fpento il
buon gufto, fe il Dwca di Wittembergh non aveffe
dreo ofpizie alle mufe fuggitive nel foo. teatro di Stut-
pard , dove fi trattennero , finché vi fi trattenne Jomi.
mieli , ciod , per altri nove anni fino al 1769. quando
Fommellf i riticss in Napoli , difinettendofi poco apptef=
{0 il veatro di quella corte, s
. Dal refto quefio gullo private vi pud effere anche
oggidi, quando nella fua camera taluna vuol divertirfi,
prodwends quelle huone’ carte , che foeglie dagli anti-
oM, a che lo fa (trivere da’ mpderni su gl antichi
efrplari, Jo parla de! guflo univerfale , ci’ ¢ carrot-
siffimo” per difetra principale " tantanti, e per fe-
eondutia IN* ‘mneftti; Merta in Rcondu luogd, e non
#n privo la Mdncsnsa de® maefiei, giacché cofidro han.
po gudftato il fard flik non per imperizia; wa per des
bolexia &t compiacere i cantanti, Ond® & chie la mufi-
¢a ifftomentale non folo now @ caduta, ma & giunta
dlla mraggier- perfezione a* di noftri. T
- @i fon dunque i maeflri, ¢’ ¢ mufica : perchlé Ia
: vocale
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weaale ¢ cosi infetiore alla’ iffromenthie ? Perche i fae
vateri fono o’ maefiri pit fuberdinati, che i cantanti,
¢ quanda i fonatori non fon fubordinati , ma voglione
fare i wacflri , fona ancor effi produttori d” una mua
ficaceia fguajata , 8 di un smmaflo di note frivole , coe
me for turte quufi le intollerabili , e paufeanti fomace
di vielibo & folo, che ad oftentare wna caprigciofs abe
%t eomipongona effi Qeffi per lore i gran fovaveri,
fnza m:mo, 11’3::“ melodia., ﬁ?‘z:ﬂ‘ ar?onhds con da
greppa di i importuni , ¢ fpeflo fuor di tempo,
e di tuomp:e com am:gate, cadénze fino alio fvenb
inenta . Per quefta flefla ragione. quakhe. refido di
buona mufica per opera dél Piecinni, -del Paefieidsy
del Guglielmi , @ di gltri bravi giovani, che fon ve.
puti dopo. cdftoro fi mantiene ne” teatri buffi , parché
in ofi I* imperio de* cantanti non & cosi tirannico fow

- pra i maefiri . Ma quefti medefimi ferivende ne’ teas
tt ferj fon coftretti 3 compiacere la cantatrice turba
infolente, che non. fi lafcia regolate, ¢ che nella lue
finga di piacere con ficurszza, ci riftycca fempre com
quelli flefli paffaggi ancorché fiano fuor di tempo,

La qual debolezaa de* maeftri nafce dalla fcioc«
cheaza degl' imprefarj , che non conoftendo, {}.verd
Joro interefle , danno mille zecchini al cantante , ch*
sfeguiRe, ed arp.em. cinguanta & chi la compone 3 faa,
gions , come altrave ho avvertito, troppo umilizate "

il maeftro, fe non lo ¢onplafle il penfiero , cha

poeta, ch’ & P autor delle parale, appena ne ha
ventl , ‘@ per confdguenza avrd il maefra il piicere di
edmandare al poeta, che gli compenty il dipiacere di
daver ubbidire al cantante, Jommelli folo non 6 lafcid
vincere dall’ arroganza degl’ ignoranti, ¢ fi contentd
piuttofio di non piacere al pepolo qualche volta , ma
fon mai di tradir 1 precetti dell® arte , che profeflava.
¥ quantenque talora ritrovando canmtanti abili, e di
vace fingolarmente pisghevole, gli abbia fuoadarolam

. molti
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-moltiffimi paﬁag'gi*,%rpe’ggi; gruppi, voli, e con aleni
ornamenti, non ha perd mai lafciato il folido, .ed il
forte , ¢. voi potete toglier quei tali ornamenti, re.
flando intanto I’ aria pia bella di prima, come he
fatto io per mio uvfo in moltiffime fue carte, cid, che
non potrete fare nelle carte degli altri, ove toltone
quefti fuperficiali ornamenti , ‘nulla vi refta . Quelto &
il motivo , per cui le carte del Jommelli non invec-
chiano mai , e dopo 40. anni vi fembrano nuove ,.e ls
ariucce correnti, ¢ i mefchini rondeau non han vita,
che di-pochi mefi dopo terminata la recita. :
" . Nells corruziani ha tentato il favia Gluk per un’
altra firada di riformare la mufica, we egli fleffo fe
_ne fcenfidd, come fi fconfidd il Signor Calzabigi di ri-
formar la poefia. Né& la poefia , né !a mufica avean
bifogno di riforma, perché giunte I’ una, e I altra al
fommo tra le mani del Metaftafio, e del Jommelli: a
vean bifogno di riforma i cantanti, e gli uditori .- Pen-
80 veramente il Calzabigi di tirar con dolce illufione
il popolo diftratto a forza d’ uno fpettacolo gramdioio,
e meravigliofo ful gufto dell’ opera Francefe: ma. egli
fieffo era perfuafo, che un tal fitema pieno di tante
inverifimili firavaganze non potea fufliftere, perché
falfo , ‘come nella fua differtazione da gran Filofofo a-
_wea ragionato , e fcrivea percid in poella contro la fua
profa , e confeguentemente - contro. cofcienza . Ei:ben
fapea, che quefio gufio del meravigliofo - era flata ua
regalo, che |’ Italia nella corruzione del foicento avea
fatto alla Francia, la quale fegwi a fabbricare fu quell’
* irregolar fondamento , nell’ atte ehe P Italia pentita an
‘dava emendando } difetti antichi. Non gli era ignota
il Pario di Beverini, la Divifione del mondo, il Cie-
o di criffallo , o Gloric di Firenge, it Vafeello della
felicird , rapprefentati in Venezia, in Firenze, in To-
rino con una magnificenza incredibile ,- efprimendoft
quanto vi era nel cielg , fulla tarray, nel mare, & ftta
- ' gli abik
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Bl abiffi.’ Cid'non offinte ei” volle rifdfcitare quefli
fpettacdli , “pér. rifvegliare gl fpettatofi ‘giX annojati
dall’ ‘affuefazione allafoverchia ‘regolaritd’, trattando
‘per ‘altro gh argémeénti ‘meén con quella difordinata. li-
‘berea de’ feicentifti ; ma con- giufte leggi poetiche; com
felicicd 'di verfo ; "¢ ‘con quella ‘condotta , che 'poteafi
fetbar Ia- migliore fulle tracce di" cid - cheavea fatto it
Francia ‘per miigliorare lo fpettacolo il gran: Quinault,
. “Non‘v* ha dubbioche la novity del Calzabigi-fom-
. ‘miftrd al Gluk un gran campo, ove fpaziarfi; e dob-
" biemo la bella mafica ‘dell” Orfeo non taitoral Gluk-,
‘gqwanto’ al Calzabigi:, che quafi. il' condufle pefi mano-,
wumendo ‘tantl colpi di' fcena . intereffanti., . raccogliend®
cutte le parole; che:  comtenevano "quaiche :efpreflione
particolare, in ‘maniera’ che riufeiffe facilé al niacftro
& appiccarvi I mufica ; onde il 'Gluk fi perfaafe, che
non: i poteva -fave uta -buona mufica; fei non- fe dell™
arie ‘di affetto , ‘efclufe: le arie. di.comparazioni, & di
femtimenti “morall ; errote graviffimo, che refiringe la
anufica’ ad. una continua monotoniz, che anmeja., come
lIo avrebbe fperimentato lo fleflo Cluk, fe avefle: ferite
to non due , o tre ‘cantate , ma cinquanta o feflanta
drammi , come gli altri maeftri. La mufica ngn ¢ ri-
firetta al tenero, ed al patetico: ¢’ @ dave efprime T'
. amore , ove k pietd , ove la meraviglia, ove dipin-
ge, ove rallegra , ove'incita, ove rallenta, ove ab-
bafla, ove innalza , operando tutti gliv. effetti medefi-
mi del¥ eloquemaa, e della poefia. Cémprendo bene,
che fia pitt facile muover I’ udienza.a pietd, che a

fdegno , perehé .ikcuor umano & piu difpofto a quell’
affetto , che a quefto , ‘ond’ &.che un’ aria allegra fi:
crede un mottetto irfipido, e non fa colpo pel ‘reitrd

come I aria cantabile. Ma quefto nafce: appunto per-

che i maeftri non . fanno fcriverle , e i cantanti non

fanno efeguirle , oltre il difetto dei’ coftumi inclinati

alla mollezza . Le arie. del Jommelli- fe pit brave fon

o H ' le alle-

L 4
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e allegre, le concitate ; le agitate , non:le molli , ¢
languenti , ¢ con quelle fi fono fcoffi gli uditori, tra-
kinati al grande , e al fublime dalla forza di quella
mufica eroica . Queflo .va per 1’ arie di affetti, o fia
- di paffioni, le quali nan devonp reftringerfi all’ gmo.
ve, ed alla pietd , effendo egualmente paffione I’ ira,
I odio, e tutto cid che forma il terribile , che malfi
erafcura ne’ noftri tempi effeminati . Quanto all’ arie,
#n cui non- giuoca alcuna paffione, io non niego,
<he la mufica di quefte commqverd., ¢ fcuoterd affai
ameno; ma dico, che la mufica.nen dee fempre muove
xe, e fcuotere ;- dico, che quefte faranno un miner
eolpo di quelle; ma che fervono, accid quelle appun-
20 facciano maggior -calpe, e.fervono per far colpoan-
che da e flefle , non commovendo, e ftuotendo , me
dilettando , forprendéndo, -e: rallegranda , purche is
mufica non fia un mottetto, e ka peefia non contengs
una fentenza fredda efpofta con- aria didafcalica, o vme
- omparaiione profaica infulfa , ceme fbno per la mag-
gior parte quelle del Zeno, e dello Stampiglia , ma
fion quelle del Metaftafio, - '
Val troppo la regola del Gluk per efempio in
quell’ aria del Zeno. ,
La fpeme- del pocchicro
E* in una flella:
E nella [peme ha pur
Sua P/tella amore : . ‘
Se I’ uno I’ abbandona,
4Ahi che procella! ..
Se D altro & difperato -
Ahi che dolore /
Vale in quella dello Stampiglia
Sorge. nell’ alma mia = .
Qual va forgendo in ciell
P;;zciola nuyoletta j" v
. Che poi tuona, ¢ futa o. . .
- : E paffa

/
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Ma no.. PWY VA g pou aris: ay gomparazone del Me-
taftafio. Qual" & nsu.k maeﬁm cﬁe fuhﬂidn di fare una
buena mufica fu eft* arla 2 . .
Leon pzag,ato @ morte- - - ..
eptg mancar di vita, A
dfddc Id[ ﬁﬂ'd, ;" < .

N2 s ncor s
Ca.si mﬂev:rg "

mmacaa e ﬁ'mc >
tremar morm o -

dlvoltac il caccia:o)',. -
o fu di quell altra : ‘
Cost /lapzﬁ'e ¢ cade , :
Pallido. ¢ fmorw in wf‘
Dal fulmine improvifo.
} L’ attonito paﬂ};r - ’
Chi non fa quall” applaufo. rifcoffe. ne” teatr: di ‘Roma:
Iz bella mufica del Sacchini, full aria 7. B
Rondinella g’ cui rapita. - cc. R 4
¢ la celebre aria .
It Paffor, ﬁr torna Apnle o
colle note det Traetta, e cqll’ accompagnamento deli-

eatiffimo- del violina 3 folo2 Chi fie dnnenmcato dell”
aria

>

.Dej?rur, che all' armi ufito.
cantata dal Pacchiarotti ‘colla bella mufica det Piccin-
ni? lo-ne appella allo fleflo Gluk, a cui ricordo la

o H 2 T fua
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fua belliffitna aria cantata gid con applaufe dal Caffa-
gelli nella Clemenza di Tito : :
Fra flupido e penfofo !
Dubbio cos! s’ aggire :
Da un torbido ripofo
Chi fi deftd talor:
Che defto ancor delire
Fra le fognate forme
Che non f[a dir fe dorme,
Non fa fe veglia ancor . '

Il paragone nell’ arie ¢ cattivo , non perché op-
pofto alle regole della mufica, ma alle buone regole
della poefia , quando perd non ha luoge , ed & impor-
tuno , e fi verifica il cafo preveduto da Orazio della
defcrizione dell’ Iride, ¢ del bofco ; o della pittura d’
un cipreflo in mezzo all’ onde . Ma non ‘s’ é {ognato
Orazio di dirci, che un pittore non poffa mai dipin-
gere il cipreflo neppur vicino a’'fepolcri , come gli
-antichi, o preffo un ‘Convents' dii Cappuccini, come u-
fiam noi: o che I’ Iride ftia male in cielo dopo una’
pioggia, o il bofco .in occafione d’ una caccia.

Ma non crédano i Critici che fia quefta un offer-
vazione nuova, ed al Metaftafio ignota . Effa & tanto
rancida , quanto egli fteflo nell” intermezzo della Di.
done nef bel dialogo fra la Cantante, e P’ Imprefario,
mette in ridicold i poetaftri , che empivan le arie di
comparazioni, raffreddando il corfo dell’ azione. Dopo
che Morina canta la fcena di Cleopatra , terminando

- Ak Tolomeo [pergiuro! .

Godi del mio martoro .

Prendi il trono , che brami: io manco, io moro.
Sogginnee Nibbie: . '

dcqua . poter del mondo!

- Compariffe qualcuno ! ' - '
Dor. Oh! queff’ & bella, io non ho mal neffuno.
Nib, La fa si naturale ch

¢
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.- Che ingannaso mi fon, veniemo all’ aria. :
Dor. Finifce qui. - .
Nib. Seny” altro ? .~ TN
Dor. 82 fignore.
Nib. Ma queflo ¢ un grand’ errore ,
oIl poeta “mi feufi, ¢ dove mai
Si pud trovare occafion pia bella .
Da mettere un’ arietta
Con qualche farfalletta, o navicella ?
Dor. Dopo una fcena tragica
Vogliono certe flitiche perfore
Che ftia male una tal comparagione.
- Nib, No, no comparagione in queffo fito
Una fimilitudine baftava ,
E fai quanto U’ udienza rallegrava ?
Dor. Che fciocco!
‘Nib. In un mio dramma io mi ricordo
Dopo una feena fimile,
Che un’ aria mia fu cos! ben accolta 5
Che la gente gridava , un’ altra volta
Dor. Me la faccia fentire .
Nib, 81 si, per lei forfe potrd fervire.
La farfalla , che all’ ofcuro
Va rondando intorno al maro .
Sai che dice a chi I intende?
Chi una fiaccola m’ accende
Che mi [cotta per pietd ?
U vafcello e la tartana
Fra {cirocco , e tramontana
Con le tavole fchiodare
Va sbalzando, va [parando
Cannonate in quantitd . :
_ Vedete dunque quanto non ¢ pellegrisa , ¢ nua.
va quefta offervazione , quanto lo fleflo Metaftafio
sell’ intermezzo fatto alla Didone mette in ndicolo

Hs _ que.
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quefta forte di arie , 9 qoela. Didewe medefiiha pe.

16, in cui egli ferifle Lo .

Son qual fiume che @ gonfio X wmori ec.

e tante altre di fimil gufto . Dunque men ¢ Gha lagge
generale , che la comparazioni mai i ~cenvengano.allk
mufica , e alla poefia; anzi la legge ganerale ¢, che
convengono mofe' all’ una, ed all’ adtra , e T ecezioni
¢ di alcuni cafi particolari, in cui nen convengone .
~Ma quefto :panto " dell’ropportunitd delle Jarazioni
ne’ drammi de® Greci, e de’ Latini,; e degl’ Italiafii
s’ ¢ -da moi trattato a lungo nella differcazione de’
Tragici ‘Greci', e in quello della ‘Poefta Dramma-
tico Lirica®. Paffiamo -alle arie. didafcaliche , fe.fem-
tenziofe: ‘Gluk ‘ha -creduto di reftituir alla mufica I’
intereffe della Tragedia Greca. 1 cofi della Tragedia
‘Greca ‘non eran che difpute filofofiche , &- teologiche
lunghe, € nojofe , € fi cantavano, € i lor maefiri nea
fi diffidavano -di metterli in mufica . Come: dunque og-
ginon fasno metter in mufica fuorche il-card, e il
ben mio ¢ 1l Sigoor Calzabigi nel dare al Gluk I’ Al
cefte credé di dargli una vera tragedia, che cercd di
fpogliare dagli amori epifodici delle feconde pasti, cbs
me improprj, ¢ come tendenti ad indebolir la forza
del dramma { cid che s’ imputa al Metaftafio egual.
mente per altro, che a Racine , fe noa fuo , al-
men per difetto del fecolo ) e poi' il Gluk fi fconfi-
da in una tragedia di mettere in mufica una fentenza,
un penfiero iftrattivo? Sard cosi:, quando la femenza ¢
ofta in aria di declamazione, e quando raffredda I’
azione difturbando il corfo degli affetti con difpute im-
portune ; ma non quando cade a propofito , ed & vefti-
ta, ed animata dells circoftanze, ¢he la fpogliano dall’
idea aftratta fcolaftica , e ne formano una-immagine ,
un quadro. Tali fon per efempio le maffime del tem-
Yo, che parla, nel’ Enea negli ‘Blisj , fervendofi de}
le maflime per una pittorefca defcrizione di fe me-

defime ; ' Tusto
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" Tutso cangia , ¢ H d, che viene s -
Sempre incalya il 8 che fugge s
Ma. eongiwndo fi mantiene
~ Il mio flabile senor . :
- Tal rifiressa in doppia fponda :
-Corre I onda all' onda appreffo, .
Ed ¢ fempre it fume ifieflo ,
- - Ma non ¢é I iffeffo umor,
€he filofofia! che maflime! che veritd | e con quanta
facilitd, ‘ed amenitd- infieme fpiegate:! Qual campo non
ha la mufica di profonder qui i fuoi tefori? Metafta.
fio in mezzo agli flefli penfieri amorofi fa far buon u.
o della filofofia , fa ridurli in maffime , ma zidurli in
modo , che fe ne 'u‘?li'e ¥ ariditd (colaflica, ¢ fi forma -~
quafi un’ aria di affetto , e :
' Non &.ver , che D ira infegni -
4 feordarf un bel [embiante :
Son gli [degni d” un amante
Alimento dell’ amor.
Di fd‘cinafﬁ a tunii piace,
Perche poi fi torna in pace,
E fi conta per diletro
: La mancanza del dolor. : '
Cosi-nel Romolo, ed Erfilia della fentenza paffata in
adagio del vulgo f ama il tradimento, ¢ s’ odia il
traditore ne fa una fentenza contraria, e chiude ‘inafe
pettatamente un aria ' :
82, m" inganni : e pure, o Dio,
. La mia forte @ si tiranna,
" Che U idea di chi m’ inganna
Non fo fvellermi dal cor.
81, erudele , il cafo mio ,
E’ una’ [pecie di portento;
Abborifco il tradimento ,"
E pur amo il traditor. :
y - Chi & st audace, che nieghi di “poterfi fare un’
- H 4 Otti-
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~ottima mufica fu’ di-quella, & di queft’ aria? ¢ fe non
fi pud fare, allora.ie difrd , ele’ vada pure con dio la
mufica, che non val tanto effa tutea, -quanto i due ul-
timi verfi di quella, e di quefta. In fomma non ¢ Ia
fentenza, né la comparazione, ina-la poefia cattiva,
che mai fi adatta afla mufica. La fentenza, Ja compa-
razione in mano.d” un poeta eccellente ¢ uha gemma,
in mano di un poetafiro & un vetro mal colorito. Ma
fe ancora.cosi non fofle, pure farebbe neceflaria’ ques
fla variet: per una-degradazione, < ;per una mezza tine
ta, giacché P impegno di render tutto lo fpettacolo
intereflante , fa «che niente interefli. Del reflo Gluk
pit che'a’ drammi ne’ pubblici - teatri venali, fi Tes
firinfe ,. ‘2 cantate particolari per qualche -brillante cor-
te di Europa, ed in quefte medefime:-ha - riferbato il
forte della mufica ai cori, ed @ flato poi condifcen.
dente nelle arie veefo i cantanti, contentandofi piutro.

o di una bella continyata cantilena, che di yna efpre(-

one particolare ; cid che non ha mai fatto Jommelli,
in maniera che al bel rondeau Che fard feny’ €uridice
facilmente vi potrete -appiccar altre parole anche alle-
gre, ma-non potrete- ¢id fare ‘al rondeau del Jom-

melli » . : R .

: - Refta 0 cara, acerba meorte -

. M1 fepara ok Dio da. te, ,
perche ‘a quell’ acerbe morte mi fepara fentirete un
paflo che vi-commove , e vi fcuote ..

Egli & vero, che quefto forma la difficoltd dello -
flile, unico difetto che s’ attribuifce univerfalmente al
Jommelli, per-cui il vulgo dice, che il fuo ftile non
era buone per teatro, ma. per camera, e non potendo
negare ne il grande ingegno , ne la dottrina del mae.
ftro, che P aveun fatto fulire a si alto grado di opis
nione in tutta I’ Europa, va fpargendo ch’ egli ne a.
vea fatto abufo, e che aveaft corrotto lo ftile in Gera
mania , affettando ‘un® afprezza Tedefta, e dimenticane
dofi della fluiditd Italiana, Ore
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" Or & ‘una ingratitudine vérfo i ‘Tedefchi. quefta
Italiana arroganza di vantare un gufie eklufivo:; quan:
do’ noi riconofciame P aumento , e la perfezxone della
poefia , e della mufica teatrale de’ Tedefchi, a' quali
{ebene abbiam dato noi Italiani i foggetti, efli perd
han fatto quel che: g’ Italiani ‘non han ‘potuto fare:,
cioé han coltivato , onorato, animato i foggetti flefli,

e fenza rifparmio aleuno l:ran tentato di efeguire efat-
umente quel che i foggetti ftefli andavano proponen-
do, con fomma docilitd del popolo ,. che adattava il
fuo’ gufto a quelio de’ poeti , e de’ maefiri di mutica,
in contrario del riottofo popolo Italizno, che ha.fem-
- pre infultato agli wni ,. ed agli alm ,» @ non ha cedu-
to mai al buone. .

Stcmpngha, Zeno, e Meta(hﬁo fon noﬁn , ma
nell” atto che i pedanti Italiani fi fcagliavano contro
a coftoro, come corruttori del dramma, e dello fhile;
come violatori det canoni de’ Greci, ricavati dalla mal
intefa Poetica di Ariftotile, come produttori: d’ una-
poeﬁa ignota- at Petrarca , e ignota ancora agli’ ferite
tori del cinquécento , come ufurpatori di efpreffiond
francefi , difprexzatori del .pesiodo. roeondo , e raceo-
glitori di parole difapprovate dalla Crufca, in quefto
atto fteffo.la mupificenza dell’ Imperator .Carla. VI, gli
dichiaro fucceflivamente fuoi poetx Cefarei, con accor-
dar loro onori, e lucri proporzianati .

Noftro fu Pergolefi, noftro fu Haffe per educazio-
ne, fe non per nafcita (a), nofiro Leo, noftri Vinci,

- ma nell" :

(2) Giovanni Adolfo Haffe detto il §affone ime
ppiegd , in Napoli la fua -adolefcenza fotto la difciplina
el Cavalier Scarlati, e pafsd dalla comunione. Lutera-

m alla Cattolica moffo .da’ favj diforfi del Marchefs
. . D. Fran- .

4 ’
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‘ma nell’ ifto , The § Contrappuntifti Italiani R feaglia
vano contro a coftoro, che andavano fpogliando 12
mufica - degli antichi avanzi del Goticifino , ed a chi
preparavan veleni , a chi movean perfecuzioni , la
" Germania accoglieva le praduzioni de' noftri maeftri,
" @ le efeguiva con una efattezza, @ con una magnifis
genza infuperahile fotta il bet governo di Carle VL
nell’ Imperial Corte in Vienna, e fotto Augufte Ill.
in Drefda nell’ Elettoral Corte di Saffonia, e finalmen~
ke mentre I’ Italia langue avvilita in un teatro vena-
Je mal regolata dall® aviditd degl' imprefarj, la Car-
te di Stutgard fotto il prafente Duca "di Wittemberg
trattiene per fedici anni il corfo allo {pettacolo teatra-
le , che andava, com® & andato, a rovina . Popolo in-
confeguente , che mentre parlande a .cafo difprezza i
Tedefchi , upica nazione, che ha accalto bene gi* in-
gegni Italiani, ed ha perfezionato, e confervato -quel
khe gl’ Italiani avean fatto, ammira poi, venera, ed
adora incantato la bella mufica dell* Orfeo, quafi foffe
quelt’ opera d* un Trafteverino, o.d> un Pu2zolano,
won gid d* un Tedefco , qual® ¢ il celebre Gluk . .

Com® & dungue, che Jommelli ha corrotto lo flia
S , le in
- -

D. Francefco Vargas Macciueca, allora giovane , che
mniva alle tante fublimi cognizioni anche quella della
mufica , e frequentava col Saffone Ila.- converfazione
dello Scarhti. Lo fteflo Signor Marchefe Vargas eleva-
to 2° pit alti gradi della magiftratura dalla fua retti-
tuding , e dalla vafta letteratura, m* ha piit volte nel-
le ore di fllievo raccontato con tenerezza, di quali
mezzi fi ferviva a perfuadere il giovane fuo amico ad
. abbracciare il cattolicifimo, come gli riufci, di qual
acquifto n’ era tanto piit contento quanto nella civil
focietd i coftumi di Gio: Adolfo erano irreprefenfibilis
ed edificanti . .
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le in Cermania, ove folo @ rimafto qualche refidwo
di buona mufica ? Jommelli né ha corrotto, né ha came
biato lo ftile , febene le fue carte ultime fien differens
ti dalle prime. Ogni fcrittore, che ha tenuto in efers
cizio Ja penna pet cinquant’ ammi, fi va avanzando in
certe virtd, ¢ vi mancando” in cerre altre, perchd
tal & I’ imperfezione delle cofe umane, ed ogni etd
Ka le fue virtd, ed i fuoi difetti. Nel giovane ci tros
verete un maggior impero, € una maggior fluiditd,
wa minor efattezza : nel vecchio ci troverete maggior
#fattezza , ma minor impeto, ¢ maggior fluiditd,

‘Al Metaftafio & accaduto lo fteflo. Quanti difettl
witrovano i tritici non Yolo nella Didone, ma nell’ Ars
saferie, & neil” Olimpiade ? Quefti difesti non. gli rie

trovano ne! drammi. pofteriori, ove lo flile & pit es

fatto, ove ¢ ¢ pid giudizio, che fuoco. Con rtutto
€id quei drammi a difpetto, de’ diferti vincon gli altri
meno - difettuofi, perche la mincinza de’ difetti forma
1o fcrittore mediocre , tha mon I eccellente, il quale

fi forma dal cumelo delle virtd in grado eroico, an-

eorch¢ mifchiate con molti difetti,' Or un uomo non
¢ poffibile che unifca tutto il .buomo in fe folo: ci
farebbe nel mondo quella perfezione , che non e da
fperarfi, La fluiditd di Ovidio non fi troverd in Oraa
gio, ‘in cui un Ovidiano fi difguflerd salora dello ftene
tato y ¢ del rivercato: ma Ikt robuftez2a-di Orazio non
fi troverd in Owidio, in cui un Orazlano fi piuferd
fpeflo del baffo, e de} trivialé.'L> vomd prudente &
colui, ch® & nel mez2zo, e che dall’ una, e dall’ altrs
virth prende quanto bafta; ma quefto veroc~mez20 non
£ ‘ritrova , atrimenti fi troverebbe il pérfetto, e fem.
pre uno inchina un poco pid ad una’ parte, che all®
altra; cid ch’ & neceffuriamente da -tollerarfi ,  purche
non fi giunga alf’ ecceflo. Cosi Lucano, e Claudia-
no volendo effer ricercati, & robufti fi fono Inoltrati

H¢ © tanto,
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tauto ; ché han paffate i limit? di Orazio, e foho ans
dati nella gonfiezza ; e nella ofcuritd . »

- Paragonando Jommelii a Jommelli nell’ wfo df que-
fta prudenza, io non niego, che il fuo piu bello flile:
¢ quello della fua mezza etd, cioé¢ dopo la fua venu-,
ta di Germaniay vale a dite nel 1757., quando fcrifle
I impareggiabile Temiflocle , in cui ci & I’ amenita Ita-
Jiana unita alla robuttezza Tedefca, non ancora pel
breve corfo di tre anni crefciuta a fegno di dominar
fu dell’ altra, Ma avranno percio non dico i favj, ma
anche gli fciocchi il coraggio di efluderne la mufica
dell’ Armida ? quella ‘mufica , che tird a fe tutti i ce-
ti ‘con un continuo concorfo non mai veduto ? queHa
mufica, che tralle mani di Aprile, e di de Amicis,
fece quella compatrfn, meravigliofa ? quella ufica, che
replicata un anno dopo da Pacchiarotti, e dalla ftefla

' de Amicis, e fei anni appreflo dalla Balducciy e dal

Marchefini fempre piacque . fempre commofie, fempre
fi diftinfe da tutte le altre? - -

Queft’: Armida - fervird ancor- di rifpofta all® altra
querela, che la mufica del Jommelli -¢ ottima per cas
mera, fon, per teatra. Ma ‘donde queflo argomento fi
vuol mai ricavare ? dalla teorica, o dalla pratica? -Se
sfamindanio in.teorica ‘le- carte del Jommélli, la fua mua
fiea™ fi 'traverd -angi per teatro piu che per camera,
giacché ba fempre de’ colpi forti, tende fempre al fus
blime 5 & piena d’ :azione, -e di eftro, che non poffon
comparire ; fe .non Tnel teatro. Se I’ efaminiamo per

_pratica’y o-fig ne giudichiamo dagli effetti; ¢ quale o-

pera-ha mai ‘incontrato tanto quante 1’ Armida? Si ris

 cordi -ognuno delle opere pit applaudite, ¢ vedrd , che

gli applaufi i fono fatti ad un duetto, ad un’ aria,
ad un rondd. Ma chi fi ricorda mai un applaufo con-
.tinuato a tutta intiera la mufica , come nell’ Armida, ed
applanfp _univérfale ‘de’ vecchi,. de’ giovani, degl® is

guoranti , de’ favj 2 Dunque quefta deduzione fi vuol

Lot s I fare
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fare da’ vederfi, che 1Y Achille ip Sciro’in Roma, &
I’ Ifigenia in Napoli nen.ebbero un evento felice ? Sia
pur cid per col pa del Jommelli . Ha sbagliato in que-
fte opere. Pretendo io forfe, ch’ ei fia flato infallibi-
le ? o egli ¢ il folo che ha shagliato? L

. . Ben I' intefe il buon peeta, e buon filofofo Tom-
mafo de Yriarte, il quale nel fuo Posma Cafligliano
fulla mufica, ftampato con real magnificenza in Ma-
drid .I’ anno 1779. , dopo aver parlato -ne’ primi due
canti della mufica in genere, e.nel terzo della mufica di
Chiefa , dovendo nel -quarto parlar della mufica di tea<
.tro, introduce Jommelli ne’ Campi Elifi, che s’ abbocca
con Metaftafio, doveconcorrendo tutti i poeti dramma-
tici, e i mufici Greci, Latini, ed Italiani, a fentitlo 4
. Jommelli ante ¢l graviffimo .congreffo
-+ De efia fucrta el caraéter exponia. A
-« .. Del mufico teatro, y fu progreffo RN
...« Del. retlo fe Jommslli ha qualche volta sbagliato,
non ha sbagliata come gli altti , perché la mufica fof-
fe debole, .ma perché¢ imptudente. Qui convengo coa
_¢hi- vuole in lui rilevar quefto difetto . Egli fcrivea
per I’ eternitd , ei non voleva adattarfi alle circoftan-
.26, in cui fi ‘trovava , ei mom fapeva agcordarfi alla
deholezza del cantante., ¢ fecondar la fua voce, la fua
abilit. Quefla mancapza di condotta, e di prudenza
gli facea talora sbagliar I' incontro. dell’ - opera ,. non
gid che la_fua mufica non fofle propria per il teatro.
Non ¢ propria per teatri. diffipati e cortoiti-, e per
cantanti ignoranti , ma per teatri concentati , e per
cantanti, che vogliono ftudiare . Sara la confeguenza,
che s’ elimini la mufica del Jommelli, o piuttofto che
fi riformino i teatri, cerchi ognuno di ftudiare, e.s’
introduca un lungo concerto negli attori, e un mag-
gior rifpetto negli afcoltanti? S
""" Ma vedjamo un, poco pit dappreflo quefta difh.
coltd- dello flile del Jommelli , giacché & l’,,ut}igo\di-

D -~ fettoy ~
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Ntio, clie gli &’ imputa. Primieramente effs @ talvolta
‘veramente - efteriore, ciod wnoms nafce, dall’ intripfeca
difpofizione , e dal cammino delle note , di cui gl
shalzi, o I’ itregolarith del moto rendan la mufica fcae
brofa, ma dalla maniera materiale di fcriver le note
medefime . differente -da quella degli altri maeftri, e
differente talora da guellz, ch’ egli fteflo volendo efe
primer- 12 medefima cofa altre -volte ha uito. Non fo,
€he abbia fatto alcuno quefla offervazione , ch’ io co-:
me nuova e mia la comonico agl’ intendenti, L’ or-
tegrafia muficale del Jommelli @ diverfa dalla corrente :
# fuoi tratti di penna, i moneeondilj ( direbbero i di
plomatici ) formano de’ nodi, e delle cifre particolas
xi, le quali arreftano i'lettori, quando non ne fow
pratici., Che ha 3 far quefte coll® ofuritd dello fcrig. .
tore ? Petrarca, & Botcaccio now faranng pity © me-
no ofcuri, perché le lot vpere fiano ftampate fecondo
B4 modema ortografia, » diftefe. fecondo 1°. antica. fpef-
fo poco inteHigibile in- un menoferitto, Ci vaol poco
a ridurle in buon carattere, & chiaro,-e in una diR
pofizione ufitata, che non ferifca gli occhi, ma nulla
cid avrd- mai che fare colla ehiarezza dello flile, cha
non dipende dalla fcrittura, Diamone qualche. efempio
;er comprenderfi praticamente -Ia noftra offcrvazions «
ell’ aria in-befd So the fanciullo ¥ amore nell® O
Kmpiade , nella quale i due violini- fan tra:loro ung
-eotitinua imitazione all unifone, da volta  in volta vi’
fon delle minime , le quali fon divife per met} dal fe-
gno della battuta, di maniera 'che metd dj effe fon
d’ una battuta, e meta dell’ altra. Una nota feritta
in quefto modo colpifce chi fyona, e forma difficoled,
non eftante che in fe fefla niente ne abbia, -e feritta
con due femiminime -lagate farebbe facile , e regolare.
In fatti Jommelli fleflo replicando il penfiere di queft’
aria nell’ altr’ aria dell” Armida, L™ arte, ¢ I’ inges
gno giova - all’ imprefz, non ufa. la. flefla o:togrh R
o o ma
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o1z Ia minina divifa per ietd ed] fegnb deHa battuta
R divide in dae famiminime legate , cid che rende’dl
paflo meno fcabrofo , perché fubito fe ne capifce ! e
fecuzione , non oftante che in tutte e due le arie Jom~
melli abbia voluta efprimer lo fieflo motivo , & fisll
fervito delle ftefle note , dello fieflo tuono, e dells
ftefa imitazione . Un'buon maeftro, anzi un copifta
perito potrebbe cosi ortogtafizzando diverfamente tes
der facilioiolti paffi confimili , adattandoli all’ ufo deb.
la corrente fcrittura , fenza guaftarli.. - - :

Per. fecondo la difficolté del Jommelli nafce dalle
movitd . La fua mufica ¢ quaft un' nuove dialetto:-tm
nuovo dialetto ancorché faciliffimo & fempre difficilern
chi I'ignora. Chi ¢ avvezzo a legger folo gli forid
tori Greci del dialetto comtne, o del Jonico, ¢ non
abbia mai veduto uno fcrittore del dialetto Attico,
non comprenderd affatta il primo Atti¢o fcrittore, che
gli verr in mano, trovando un’ altra infleffione , ed
un* altra fintaffi. Sard dunque viziofo lo file di Demo-
ftene, di Euripide, di Sofocle, perché uno avvezzo
alla fola lettura di Plutarco, o di Anacreonte ; non gu-
fta quegli Atticifmi 2 a ‘
- Tutti i maeftri battono la fteffz via : chi ne -
tende uno, g’ intende tutti. Jommelli non gid : ifuoi
penfieri fon nuovi , la fua maniera d’ iftrumentare &
particolare, le ufcité inafpettate in mode , che nium fi
pud figurare quel che viene appreflo. Ecco quel che
fi chiama difficile ingiuftamente, quando dovrebbe
¢hiamatfi infolito ¢ nuovo. Un fmater di- violontello,
che in vece di guardaria riga del baflo;, volgé gli-oechi

" altrove nell' accompagnare un® ariz in gefolreut , & fi-

curo , ‘che nella quinta va ufcire, e dopo il gefolreut
fondanientule fe ne va in delafolré, fenza aver bifow
gno di guardar Is fua riga. Qirefla ficurezza non I' ha,
fe I’ aria & del Jommelli , e percid deve neceffarfa-
wmente ftar attento alle mote, attenzigne, che impro-
priamente fi chiama difficoltd .
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* In térzo luogo Jommelli nemico della mufica ar«
bitraria , e difordinata, ferive tutte le variazioni, &
~ diminuzioni , che vuole efeguire . Quefte par, che for,
mino una difficoltd grandiffima, ed uno ftritolamento
di note : ma ¢ difficoltd degli occhi, non della voce
giacche i buoni cantanti fan tutto queflo in tutte le
arie le pit femplici: onde a torto dicon, che quei.
paﬁaggi fono inefeguibili nelle arie del Jommelli , quan-
efli gli efeguifcono nelle carte degli altri. 1i pumto
fi &, che tutto cid ch’ & libero non di pena, e fol
"di pena quel ch’ & forzofo . I cantanti fanmo a lor capric-
cio affai pi di quei che gli sforza ad efeguire jl Jom.
melli , ma quel zoverlo fare a tempo , ed a luogo af+
fegnato gli cruccia, gli affligge, ¢ toglie loro 1’ alto
doniinio eminente , che debbon avere, e I’ illimitata
fovranitd full’ orcheftra, ful poeta, e ful maeftro. Ma
quefta non fi chiamerd difficeltd di flile, ma reftrizior
ne di libertd nell’ efecuzione , che conduce al buon
ordine ., Difficile , ed ofcuro é quellp Scrittore, che
non fi fa comprendere per la -maniera difordinata, con
cui fpiega le fue idee . In quefto fenfo JommeHi & uno
ferittore affai facile, e chiaro. Le fue idee fono lumir
nofamente fpiegate , i fuoi penfieri diftinti, i fuoi col-
i ben marcati , I’ ordine meravigliofo: la difficoltd
‘nafee dall’ efsttezza di queft’ ordine , che fa che ogni
mancanza vi comparifca, ove nell’ altre mufiche arbi- -
trarie’ il .difordine non fi vede., perché I’ ordine non
«i era. Sarebbe maggiore il difordine nelle mufiche des
.gli altri, fe.I’ ordine vi - fofle, confiderando il grind’
ufo - di - firomenti che fanno per fupplire alla fterilitd
delle loro idee a forza di rumori, ove Jommelli ¢
fempliciffimo in queflo , fpecialmente nelle ~arie di
-grande afpettazione . Chi veds un picciolo rondd , un
miinuetto , una barcaruola de’ noftri maeftri reflera fpa-
-ventate -all”. afpetto di tanti oboé, traverfi , clarinetti,
~eorni, che riempiono tutte le righe. Andate ad efa-
o . B mlw‘ ’
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minacne® i.mavimenti , non troverete che uh’ impoftus
ra ; tueti-quegli firumenti flapno -appefi ¢ -nefluno ¢ in
azioné 3 ua motivuccio plebeo fi-divide in tante parti
fenza, neceflisd , ma le parti non formano armonia.
Prendete I’ aria pit intereflante: del Jommelli, non ci
troverete, che il violinp , ed il baflo, che operano’
tetti que’ prodigiofi movimenti . L’.aria Sperai vici-
po-al lido = Refta o cara= Refla in pace = Odio ,
furor., difpesto , non fono che arie fenza iftrumen-
ti di flatw. . Quefti quando. Jemmelli li ufa li fa
operare , come.nella celebre aria -Dell’ efireme mievo
ci dolenti., in cui un obe¢ va ferpeggiando , edfew
tra nel pid jnterno del cuore . Cosi due note pofte al.
la tromba.gel terzetto del Demofoonte. formapo .1’ efe
preflione’ la piis bella , e la piu: terribile a quelle voci
¥ado.a.marir, e cosi: la tromba in mano del Jommel.
li .non. refta un, rinferzo oziofo per. affordire inutiimen- .
te ¢ fpeflo nojofamente I udienza. .

- . Ond’ ¢ dunque, che nelle carte degli altri con
tanti oboe , fagotti , clarinettiy cormi, pur ¢’ @ facilia
td, e non < & nelle carte del Jommelli? E’ perche
tutti .quegl’ iftromenti fon -pofti a cafo , ed o fuonano,
o non fuonano , 0. entrano, © NON ENtrafo a tempo, a
nulla giovay ed a nulla nuoce . Nelle carte all’ oppo-
flo del Jommelli un punte, che fi lafcia, ‘un picciolo
shaglio difturba tutta {a ‘bella macchina, ed il cantan-
te, ed il fuonatore dee ftar attento, niente aggiuna
gere , niente togliere, cid che asreca fatica, non gid

- difficokd, tranne quella difficoltd , che fempre trova

chi nom vuol faticare . Del reflo, fe mai fi voglia at.

tribuir qualche volta un tal difetto a Jommelli, non
fe ne infuperbifcano i volgari maeftri , che non hanno
altro pregio , che quello della facilit . fnvano i par-
reggiani della mifica Francefe { dice Movfieur d® A~
lembert nella differtazione della.libertd della Mufica )
per coprire la fua infuffifienza, ¢ la fua debof,q;a y-
’ affer-
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afférrane 41 vantare it Sel femplice , che me:fa-a lo
10 ayvifd il caramere: ¢ da che il bello @ [empre fem-
. plice , me’ tirano por : confeguenya, che i femplice @
Jfempre bello , ed e[ chiamano femplice cid, che & -
“fredds . comune, fenza forpa, [eny amima, ¢ fempa
#dea . Al qual luogo 1’ annotatore Italiano opportunae
miente' foggiunfe : ‘Gran verird masfirevolmente: fpiegse
€2 dal noftro aurore} -anche Jm noi quei che fan vers
ajari- fi chiamano facili, ¢ ne inferifcono che
fien belliy e quei che fan mufiche plebee piutroffo, che
popolari per mancanya di fludio , ¢ di riﬂmﬁ:xe, o
Jleritano quefta da lor mal ineefa facilitd , la guale &
una bellz qualitd ,- quando ¢ unita col buomo . Sicchd
il buono facile ¢ migliore del buono dificile, alsrimen.
ti # male facile & peggiors , -perché la facilitd ferve
per: ifcoprire pi prefio quel mate, come ladifficoled
‘tmpedifee, ehe preflo- fi gufti il beme, ma niente pin.
Flla & certamente una bella cofa, che Metaflafis
abbdia imlzato-al pid alto grado del fublime un penfier
volgaré, qual & -quello di un amante, che:dice , § arief
fofpiri vengono [ulla tua faccia , e che pell’ innalzarl
abbia confervata una eflrema chiarezza, e facilitd ,
‘ Se mai fenti pirarti ful volso
- Lieye fiato che lento s’ aggeri, .
Di, fon-quefti ghi eftremi fofpiri .
- Del mio bene , ¢he more per me .
. Al mio fpirto dal fene difciolto
‘ La memeria di tanti martiri
Sard delce con quefta mercé . - ,
: Ma che giova che un altro poeta con egual facis
Nt abbia fcritto -7
Cara non dubitar,
* Ingrato non fard,
Ma ok Dio, morir doyrd, : -
v Di pena ¢ affanno . :
‘Era meglio #l non farfi capire, che yomitar quefle i
nezie . Ei non
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Ei noh v’ ha dubbio, che'in quefta parte fola.il
Jommelli 5 & qualche poco allontanato dal Metaftafio's
giaeche queftd gran poeta: per non.lafciar mai di effes
popolare, fi contentd qualche volta di non effer fublie
mé, ove Jommelli per non lafciar mai di effer fubli»
me , -fii contenwd qualche -voka di sor effer popolare.
Ma cla che accade quaiche volta per un ecceflivd der
fiderio. .d": una . virtd dall’ autor prediletta, nom dee
formare un carattere dominante ; come fe Metaftafio nen
foffe . mai fublime, perche: fempre facile ; ¢: Jommedi
ai Wicile perche ‘fempre (ublime , come dicon queb che
parlano a cafo', ¢ fenza rifleffione . Deve.. in oltre of-
' fervadi che:il difficile, od. intrigato del Jommelli non
9 nelle’ arie di- affetto, di' agitazione , e di cplpi di
(cena . Veggali Confufa | fmarrita = Se ccrea , fe di-
ce = QOdio, farer, difpesso ec. E’ per jo pit melle a-
zie di feeonde parti , ¢ nelle arie, che non contenen-
do affecti, ferveno piutsofto a deftar meraviglia, o &
produrre: qualche alire di quegli innumenabili' effetti
the fa la mofica, che: talvolta .commove. a {degno,
talvofta a pietd, e talvolta femplicemente diletta, for-
prende , rallegra, varietd neceffaria nella mufica, e
fretta poefia. Quefti-perzi degli aitri maeflri ! fi trafcu.
rano , e nefluno gli copia, contentandofi ognuno di
copiatfi quelle due, o tre arie , che han ‘colpito . L*
opera.del Jommelli fi copia tutta , e paragonando Jom-
melliia Jommelti fi van trovando difetti in quelle arie,
che fe ancer ' fieno difettuofe , fon fempre migliori &i
quelle degli altri, che fon trafcurate dell’ intutto, &
non ¢’ ¢ chi voglia copiarfele . -
Conchiudiamo il difcorfo: io nom niego, che Jom-
melli’ qualche volta fia difficile , niego che la fua dif-
ficolta fia viziofa . La fua difficoltd & di quel geners,
<h' & ka difficoltd di Pindaro, Sebene il fublime poffa
- effer femplice,, ordinariamente perd gli ferittori , che
{on Yublimi ,- direm -cosi, di propofite , e di profelfie-
v ne, aan
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fe , han fempfe qualche ofcuritd, e qualche difficoltd,
il ‘cui difcioglimento a forza di meditazione forma poi
quel piacere, che fi prova nel coglier la rofa tra le
fpine piuttofto, che il prenderla da mezzo una ftrada,
ove foffe gettata (a) . So che non tutti fon a porta.
¢a di -comprender Pindaro , e molto meno d’ imitarlo:
ma fo , che farebbe ben folle .chi percid lo difprezzaf-
fe, e piuttofto non confeflaffe. la propria inbecillitd .
Non: poffo negarii, diceva Orazio , o non fon da tans
20 da imitar Pindaro: io non voglio fidarmi dell’ ale
di cera, ¢ poi cader come Icaro: Pindare vola per
-megyo allé nubi : chi fi fiderd di feguirlo ? Io lo. guar.
do da lontano , ' ammiro, ¢ mi reflringo nella mia
:baffezra . Non v’ ha dubbio, che una melodia conti
" nuata ,. un tuono previfto, e che ricade allo fleflo,
-un omiorelevion , ed omioptoton & fempre piu facile,
© piace pih a chi cicalando, e penfando a tutt’ altro,
che al femimento della poefia vuol tener le orecchie
aperte al fuono, ed al canto. per fentire un certo ti-
tillamento, un prurito dilettevole , che non richiede
: , : atten.

. (@) Certi fpiriti deboli, aridi, mefchini credono
di effer Jommelliti , perche difficili, ed intrigati. Que.
fto & lo fteflo, che il rinnovar quel che diceva Ora-
-2i0 de’ poetaftri del fuo tempo, cioé¢ I’ andar ‘colla
barba,.e colle unghie per dimoftrarfi pazzi , fol per-
che Democrito aveva detto che il poeta dee aver dell’
-eftraordinario . Jommelli non & fublime perché difficile,
.ma ¢ difficile perché fublime . La difficoltd ¢ difetto
perdonabile in mezio a tante virth, ma quando fenza
.eftro, fenza fuoco fenz’ anima: voi ci volete eppri-
mere-con una difficile combinazione di” note, voi fare-
te I’ imitatore de’ difetti, non I imitatore delle virtdh
del maeftro, o
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attenzione’. Ma chi viole avere un’ diletto pieho,’ch’e
contenti tutto I’ uomo , ¢ nel fifico, e nel metafifico ,
¢hi vuol dar piacere all’ occhio, all” orecchio, al cuos
re , alla mente, vegga le note , e ne ammiri la difri-
Buzione di effe; I’ efeguifca, e fenta la corrifponden-.
za di tale nota alla ‘quantitd metrica della poefia , @
fopra tutto la forza dell’ ‘efpreffione , per cui paragos
ni la frafe poetica del Metaftafio, e la frafe mufica del
Jommelli, e rinnovando la gara di Rofcio , e di Cice=
rone , .refterd irrefoluto nel decidere, chi con mag-
gior forza 'abbia efpreflo il penfiero . N

Par che oggi quefta, ch’ &' la parte pid interef
finte della mufica , fia del tutto trafcurata da’ maeftri;
_che rimetton tutto all’ arbitrio de” cantanti, ¥ quali’, ove .

fiano eccellenti, a forza di modulazione ’fup/plifcoho a
uell’ efpreffione , che nelfe note non ¢’ ¢ Il brave
gignor Millico , per efempio , vi canterd una barcas
ruola full® arpa : ei vi dA tal efpreffione , ‘e tale "azios
ne, che voi refterete pieno di curiofitd di veder quel
Ie note. Quando le vedrete , refterete pieno di mera-
viglia in non ritrovar niente di quell’ efpreflione , che
fi doveva all’ abilitd del gran cantante . Le carte del
Jommelli , fol che fi veggano, fenza efeguirfi, moftras
no agl’ intendenti I' efpreffione,, che vi ¢ racchiufa,
Né parlo di quell’ efpreffione, che ha bifogno di -efter-
no ajuto , di thé abbondano i volgari maeftri, cioé di
" cento oboé , trombe, corni per efprimere una tempe-
fta di flauti, e di fordini a’ violini per efprimer la
calma . Quefti artificj teatrali ufati in tempo fan deff
effetto, e giovano anche per la varietd; ma non fon
efti che formano I’ efpreffione , e I'azione della mu-
ca. Y* & una interna efpreflione, di cui parlo,e che
dipende dalla fcelta motivo del principale délla melo-
dia, ¢ dal movimento del Baffo che forma I’ armonia .
Valevano in quefto molto i contrappuntifti antichi, eheé
non mettono mai il baffo a cafo, e i madrigdlifti- del
cin-



dﬁg‘m: oggt i maeflsi del teatro trafcurano quer
fla parte . -Moftrate loro il Mggnus Dominus del Mar-
cellt, ¢ dimandate di quants voci, ¢ firomenti hanne’
bifegno per efprimere quella tempefta, che Marcello e-.
Zrimo €oR una voce fola, ed un bafl ~lq fieflo dico.
1 § frange ¢ marmora , e- del Fusto cangia ne’ duet-
ti del celebre: P. Martini. I noftri maeftri efprimono
¢ib a forza-di maggior, o misor numero £ rumeti
ti 4 di pisno , e di fortg, cofe, che pinttofflo fono re-
lative all efpreffione di efecuzione . Jommelli fecondan-
do il piacevole de’ maeftri- di teatro. ha confervato il
forte dell* efpreffione dei contrappuntifti . Prendete la-
fua arie B’ [pecie di tormento nel ‘Temiftocle =~ non &
. mufics, A an quadtax prendete Sperai vicino al- lido,
e cb vedrete la nave rafportata urtage da uno fcoglio
all’ altra peggiore: prendete Del gran pefo. iqﬁ;ll:ﬂﬁuq[lz,
e ci vaedsetg Hacco ¢ol fafcio di legpa flir a apnatg
fol monte , e fe intendete la gwfica, offervate queft
arie,  nella difpofizion delle note ci. troveyete [ ef-
preflioue, anzi ' azione. anche fenza cantarle.. Volge~
8¢ une fguardo all” aria Prudente mi chiedi del De-
mofoonte : effa antecedentemente fu meffa in mufica
dal Saflone : quefta niente cede a quella del Jommel~
Ji , confiderata come una mufica in generaler ma in
quélla dol Jommelli ci & una pittura , ci & up” azion
‘continua , che ti commuove . L aria §e turti i mali
miei & piu bella quanto alla cantilena nella mufica del
$affona: ma I efpreflione , che ci ¢ in quella del Jom-
wmelli ; corrifponde affai meglio ajlz fituazione di Dire
gea. Cosi il duetta di Sacchini, Se mai turbo il tuo
zigofe , non ha pari per la bellezza della cantilena, m
P efpreffione ironice di quell’ ozzofei di. Bach-non
pud fuperare ; Piccinni vi fi provo]; ma il fuo duettoy
per altro eccellente, & menr bello di quello del Sacchim
pi, e meno efpreflivo di quello del Bach , come all’
fncomtro fon piene di aziope , ¢ di efpreflione le fua
- . arie



k4
arie dello ftaflo dramma Do’ 3.7 £ gffrarei per Sz'e le
morte — Se il Ciel mi divide sc. Ma quefta virth , che
s’ incontra di rado negli altri masfiri-, nel Jommelli
& cosi familiare, che ei piuttofto fi contenta quaiche
volta di fcegliere -ana cantilemd -meno grata, che tra-
dir I’ efprefflone, per la qual cofa non femipre le fue
carte daranno piacere a* cantanti fclocchi, ma lo da-
ranno fempre ;@ filofofi, che le riguarderanno come
monumenti eterni di quafla paste di fapienza, che fi
-& dal Jommmlli reftituita all’ antico emnsre’, 8 decoro
de’ Greci, come fi & reftitutea dal Metaftafio la dram-
matico-lirita poefia, due facold ; che ridotte al fommo
da quefti due infigni Scrittori f,geinq;',,{pentej:é ualmente
con loro, in maniera che:..dapo da perdita del’ Jommelli
e del Metaftafio, un teatro ferio in mulica italiana non
abbiamo , ¢ non avremo mai pid g

4

.~ Nicllao Jommellia =
Muficorum wmoderum inventori. vele&‘errir%o ’
Lufitaniae Regi, & Wittembesgiae Duci
., v Apprime caro,. -
Vivo adbuc per ora virum
iqm extra Italiae fines .
.- V'Ob‘tﬂﬂt‘.‘a Y
P 50"%7 2 Tbjmelici ’. CM””" i
ollata aere - ’
g * Paereptant. ..., .,
Natus Atellae an. repar. [alutis MDCCXIV.
Denatus Neopoli V. Kal. Septemb. MDCCLXXIV.

<« Nicolaum Yommelliwm, "
Pindaram alterum ,

Sive alte veluti monte decgrrens- amnis
Fervet , profundogue oré-immenfys ryit , . .
- 8ive ex &no in alterum tetrachordom - -

" Numeyis leges. fobutis fertur
" Feliciffme avdax, -
Qa./gsz Pudet aemulari,
Ceratis gtitur " penmis,
o ‘ Hine |

IR
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: " Hi ncﬂmrm imitart dej?mm'a 2
v ]adarmuc baud nparahlem P
S - Ploygmt . . - ,

e ' Mho}omellm. S

Q_aod llmﬁtam ¢ [feveris- veterum I:g:&m
i . Aberrantem revocarxt, ,
Libersatem cantoris .
Nimis_genio indulgentis [fuo
Qgaf vinculis coercwerit, -
Mchdmn naeniis ,.guilms plebecula yudet
Lafcivientem. compreferit.,
Jm‘moﬁ: orsamenta , vibriffationes , 3
, " Canoras mugas , notafjue rerum inopes .
_ Aut rmdmt. aut tempeftive aﬁcrpavm':.
c Pﬁzqu&}bg boc monsmentum . - -

Tragoediam
Antebac nimis emollitans
Non tanguam Matyouam
" Plenam . majeflatis in theatro,
S:d mulxerculamm more quafi sudam .
- Bt fluenter incedentem
Jommellius
Ame popnlaris arhmam
Impavide afpernatss, |
Phrygiis abjettis, doricis modis \
Caboneﬁavemt.
Nibil bine mirum , fi ejus fatam
. Alieniffimo tempore
Sapmmbu: accidis luuofum , ac grave.

Procul effe - profasi .
Nicolaus Jommellius
_ Sui quaf funeris praefcius 5
Caftalio. relicto fonte , -
. Ad puriores Jordanis latices . -~
. . Labra admovit :
Hinc Davidis poenitentis, opemque & mtfemfm
Numine implorantis canticum,
Anteguam [e comfweret.
Suavifimis numeris exprefit
Heu ! nunc harpa, y'ahtma, uablia
Sy Pulveye fordida indecoro
Pondus inutile pendebuns .

!
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